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I FUCINI DELL’ITALIA CENTRALE RIUNITI A SIENA
C om m ento
Questo convegno si è svolto in  aria 

di ¡ralcrna intimità', pochi i circoli 
rappresentali, anche, relativamente, 
pochi, i partecipanti. Ma pure, direi 
non nioUe riunioni jncine hanno ovu­
lo eco maggiore di questa senese. Le 
rekizioni sono state attentam ente se­
guile; l'esame, ¡atto dal Presidente ge­
nerale, della vita jucina ha suscitato 
discussioni chiarificatrici e propositi 
firm i di lavoro.

Siena ha veduto cosi una riunione 
fraterna di giovani callolici consci e 
preoccupati della loro missione un i­
versitaria.

I compagni che hanno riferito sai 
icm i proposti allo studio hanno ve­
ramente dato il fru tto  della loro fa­
tica senza la preoccupazione di voler 
esporre originali e astrusi pensieri: 
hanno parlato in piana fraternità, e 
sono .stali i divulgatori fedeli del pen­
siero della Chiesa.

Cosi i fucin i hanno inteso il vero 
signifcalo del Convegno.

li un allo richiamo di vita hanno in ­
teso nell’invocazione all’unità degli 
spiriti: Mons. M ontini ha suscitato 
con la parola talvolta frem ente tu tte  
quelle sopite energie che riscaldano 
le anime giovani. La sua voce non è 
stala vana: forse i m om enti p iù 'be lli

di questa nostra adunata sono trascor­
si quand’egli parlava sul dovere del­
l ’unità.

E anche altri m om enti d ’ineffabile 
dolcezza dobbiamo ricordare: quelli 
trascorsi davanli a Dio nell’intim a  
unione fraterna. Il ricordo di. Mons. 
Pini; la preghiera unanim e fatta per 
lui nella chiesa serena di San Vigi­
lio più che suffragio pareva invoca­
zione. Il ricordo evangelico del Buon  
Posi ore vigilanle sul gregge perchè 
nessuna pecora vada smarrita ci ha 
(alio pensare ancora al gran dono do­
lo da Dio a noi d ’esser fg l i  della sua 
(Viie.sa.

Nè a iiaestc giornate è mancala la 
consuela lietezza fucina; quella lietez­
za pensosa che non è fine a sè stessa ma 
leslimonianza di interiore serenità; e 
i canti levati nelle .silenziose contrade 
erano la voce di quella gioia cristia­
na sempre giovane e sempre vera.

Durniue possiamo dire questo il Con­
vegno della fraternità, che ha valso 
a stringere ancor più intorno alla vec­
chia bandiera della Fuci i circoli del­
l ’Italia Centrale. Lo spirito antico è 
passalo in tu tti gli amici nuovi che 
abbiamo veduto in  queste giornate; ed 
essi, sapranno portare con sè questi 
echi del convegno senese che ha loro 
manifestato lo spirito di giovinezza che 
anima la Fuci.

( f .  a .)

inaugurazione
Il I!nmorfi)o por l ’Italia Centrale è 

stalo inaiig-urato la sera del 2 maggio.
I.a fiin/ioiie religiosa d ’apertura ebbe 
luogo alle 17 nella chiesa di S. Gio­
vanni Baltisla. Erano largam ente rap- 
prcsciilali i circoli di Roma, Firenze, 
Pisa, Perugia e il Segretariato di Prato.

E’inangnrazione ufficiale del con­
vegno si svolse alle ore 21, nel salone 
del Palazzo Arcivescovile. Era presente 
S. Kcc. Mons. Arcivescovo Prospero 
Scaccia, il podestà di Siena, conte Pe­
I lucci Rai'gagli e una eletta rappre- 
.senlaiiza di aiilorit.à e di personalità 
del mondo catlolico locale.

Porse ¡I licnvcnulo ai congressisti 
il conte Paiidiuo Ugnrger! della Rerar- 
denga, presidente della G iunta Dioce­
sana; salutarono i compagni la sig.na 
Malandrncco e il dott. Giusti, presi- 
dcnli dei circoli universitari di Siena.

Ebbe quindi la parola Monsignor 
Angiolo Gambaro della R. Università 
di Roma d ie  tenne il discorso inan- 
giirale su « Ea Pedagogia di S. Ago­
stino ».

La Pedagogia di S. Agostino,,
L’oratore prende le mosse daH'edn- 

cativo significato che per il credente 
d'oggi Ila l ’arte senese, richiam ante 
aH 'uuilà spirituale di un tem po: un i­
tà per la quale in campi diversi e con 
diversi mezzi lavorarono S. Caterina, 
San Rernardino, c i Papi Pio li e 
Vles.sandro MT, che nella storia di 
Siena c della Chiesa occupano un  po­
sto laido cospicuo. Quindi entrando 
ne! vivo del l ’argomento dice che il 
grande V’escovo di Ippona è per molti 
riguardi il Santo dei giovani. Ai Eii- 
cini dniuiiic conviene più che mai me- 
u’ilare il lema; « S ant’Agostino e l'e- 
duca/.ioiie cristiana ».

I.e sue Confessioni ci inform ano su 
quanta ricchezza di dati pedagogici 
fosse andato affinandosi il suo pensie­
ro nel tirocinio di scolaro e n e ll’uflì- 
rio di maestro. Ebbe dalla m adre la 
prima istruzione religiosa, e ne rico­
nosce il gran beneficio anche pel suc­
cessivo perio'do di traviamenti, rispon­
dendo cosi in anticipo a ll’obbiezione 
del Rousseau che il fanciullo sia inca- 
Iiace di avere u n ’idea di Dio.

Soffriva a malincuore d ’essere co­
stretto a studiare, ma dice che « senza 
quella cavezza » non avrelibe mai ap- 
pri'so nu lla ; che se a im parare vale 
più una volontaria curiosità che una 
liaiirosn necessità, pure la tempestiva 
costrizione frena sahitarm ente lo slan­
cio della curiosità. Fu alla scuola di 
gram m atica, e ricorda di avere pian­
to sulla sorte di Didone e su altre fin­
zioni poetiche, dim ostrando una sen­
sibilità delicata, che va oltre il reale.

Conobbe allora il contagio delle cat- 
live compagnie e la vanità che i gio­
vani m ettono nel fare il male e nel- 
l ’p.sagerare il racconto. Ma ricorda che 
non solo i compagni lo corrompevano 
bensì anche gli studi liberali con le 
loro parole im pudiche e con le frodi 
dell’arte del dire onde si cerca di in ­
gannare e di tradire la verità : non im ­
putabili erano le parole, che sono vasi 
eletti e preziosi, ma il vino di pec­
calo che in  essi gli si faceva tracanna­
re da maestri libbriachi.

La le ttura dell’/rortensius segna in  
parie la sua catarsi, non ancora pie­
na a causa dell’orgoglio intellettuale 
e della tirannica abitudine sensuale. 
Prima che si desse con tu tta  l ’anima 
al i i isliauesimo, dovevano passare tre­
dici anni. La carriera, cominciata a 
ì'agasto, proseguita a Cartagine e a 
Roma, si chiudeva a Milano, dove non 
fu poca I’intluenza di S. Ambrogio 
per avviarlo verso S. Paolo e verso la 
via di Damasco.

La siua conversione lo decideva a 
non risalire più la sua « cattedra di 
menzogna », ad abbandonare quella 
« scuola ciarliera ». Ma il maestro m u- 
biva solo l ’insegnam ento e l ’uditorio; 
e i tesori della sua esperienza didattica 
e del suo pensiero orm ai m aturo, po­
neva a servizio di una nuova attività 
missionaria, per cui la sua virtù  edu­
cativa di laico e successivamente di sa­
cerdote e di Vescovo si sarebbe, spiega­
la sopra un num ero di ascoltatori e 
di lei tori sempre più crescente fino a 
coincidere con l ’universale società re­
ligiosa del tempo suo.

Ma delUediicazione si occupò an­
che specidalivamente, e lo attestano 
alcuno suo opere di particolare valore 
pedagogico. Qui l ’oratore, sempre se­
gnilo con vivo interesse, passa in  ras­
segna i principali scritti pedagogici 
del Santo. Ael « De Musica » egli ci 
insegna come l ’arte possa divenire edu­
catrice, nel « De Ordine » come il sa­
pere debba essere disinteressato e co­
me lo studioso debba sollevarsi dai 
piaceri dei sensi, la ragione debba av­
valorare i dati dcll’aulorità. In modo 
particolare nel « De Magistro » S. Ago­
stino ha affrontato il problema peda­
gogico stabilendo i rapporti fra il m a­
gistero umano od il magistero divino. 
Nel « De Cathechizandis rudibiis » e 
nel « De doctrina cristiana » S. Ago­
stino  ha acutam ente visto come il m i­
stero deH’espressIone si fondi n e ll’a­
more od ha fissale le norme dell’inse­
gnam ento della religione.

In liiUo queste 0|)ere si trovano mol­
te teorie precorritrici sia della pedago­
gia della Rinascenza, come di certe

affermazioni delUidealismo contempo­
raneo.

L ’oratore ha concluso la sua relazio­
ne illustrando come la pedagogia ago­
stiniana sia tu tta  basata sul principio 
dell’interiorità ed unità , un ità  di cui 
il .cattolicismo è la vivente ed eterna 
l’sprcssione. •

li discorso è stato salutato da u n  vi­
vissimo e jirolungato applauso, e l ’o­
ratore è stalo com plim entato dalle au ­
torità presenti.

Parla qu indi il Presidente generale 
che ringrazia lo autorità presenti e 
saluta i fucini convenuti. Tra l ’en tu ­
siasmo più vivo dà le ttura della lette­
ra inviata dal S. Padre alla Presidenza 
generale della Fuci in  occasione dei 
convegni, e conclude rievocando la fi­
gura di Monsignor Giandomenico Pini.

La line delle sue parole è salutata 
da vivi applausi. E la riunione si scio­
glie al canto dell’Inno della Fuci.

La prima giornata
L’insegnamento religiosoGli universitari si raccolgono alle 8 

per la Messa nella Chiesa di San Vi­
gilio. Celebra il Vicario Generale della 
Diocesi Mons. Clemente Barbieri che 
al Vangelo ha ricordato con parole 
commosse Mons. Pini.

La visita all’Università
Dopo il Santo Sacriflcio i fucini si 

recano a ll’università per rendere 
omaggio agli studenti senesi caduti 
in guerra. Il Magniflco Rettore prof. 
Bernardino L unghetti ha cortesi pa­
role di saluto per i congressisti fucini 
e li ringrazia dell’omaggio tribu ta to  
ai compagni dell’Ateneo senese caduti 
in guerra.

Gli risponde il Presidente Righetti 
ringraziando. Viene deposta una coro­
na sul m onum ento ai caduti e viene 
recitato il «De Profundis». Erano pre­
senti alla patriottica manifestazione 
rappresentanze del Corpo Accademico 
c della Milizia Universitaria, in  servi­
zio d ’onore.

Alle 10 i fucini si riuniscono nel 
salone dell’Arcivescovado per la rela­
zione generale sul « Il m atrim onio re­
ligioso nella discijilina giuridica del 
Concordato ». E ’ relatore il fucino Va­
lente del Circolo di Roma.

'MI matrimonio nella disciplina 
giuridica del concordato „
L ’ordinam ento attuale della fam i­

glia italiana — egli dice — risulta 
formalo di elem enti rom ani e cristia­
ni; poiché le norm e e gli is titu ti rela­
tivi a rapporti di carattere patrim o­
niale derivano generalm ente dal d irit-
10 romano; m entre invece sono fru tto  
del cristianesim o le finalità etiche del 
matrimonio, la dignità della donna, i 
doveri dei genitori verso i Agli, ecc. 
Così il m atrim onio non è per la Chie­
sa solo u n  contratto, m a sopratutto 
e prim a di tu tto  u n  Sacramento; e le 
disposizioni del concordato su questa 
m ateria debbono perciò essere consi­
derate alla luce di questo principio 
fondamentale.

Segue lina breve analisi dei p un ti 
principali dell’art. 34 del concordato e 
vengono esaminate le sfere di compe­
tenza della Chiesa e dèlio Stato in  m a­
teria m atrim óniale. E si riafferma il 
d iritto  che ha la Chiesa di determ ina­
re quanto è necessario alla valida e 
lecita celebrazione del m atrim onio cri- 
slinno.

Si svolge dopo la bella relazione una 
iiivipia ed nnhnata discussione sui va­
sti problemi cui dà luogo la nuova le­
gislazione m atrim oniale italiana. Alla 
discussione prendono parte Baronetto 
di Roma, Vannucchi di Prato, Boset­
ti 0 Muli di Firenze, Gentille, sig.na 
Cesare, sig.na Picolti di Pisa ed altri.

A tu tu rispondono esaurientem ente
11 relatore e P. Fanfani, presidente del­
l ’assemblea, ¡1 quale espone anche le 
iioruie di d iritto  canoriico che regola­
no l istituto m atrim oniale, e il rela­
tore.

Prendo infine la parola Righetti, in ­
dicando le direttive sulle quali lo stu ­
dio dello slesso tema potrebbe essere 
ripreso nei circoli, sopralutto in  rela­
zione ai rapporti tra l ’articolo 34 del 
Concordato e il d iritto  canonico.

Alle 12.30 si chiude la riunione.

La signorina Pini ,di Firenze parla 
sul tema « L ’insegnamento religioso 
base e corona d ’ogni istruzione »; ma 
poiché il vasto tem a presenta m olte­
plici aspetti la relatrice parla am pia­
m ente delle applicazioni pratiche e in 
m aniera ancor p iù  particolare della 
preparazione dell’insegnante, del m e­
todo d ’insegnam ento, dei rapporti tra 
professori.

Nelle scuole medie l ’istruzione reli­
giosa è alRdata a sacerdoti designati 
d a ll’Ordinario Diocesano; non  è qu in ­
di da giudicare o discutere la loro pre­
parazione o il loro metodo, ma invece 
da esam inare e preparazione e metodo 
degli altri insegnanti di scuola me­
dia, che dovrebbero essere gli efficaci 
cooperatori del sacerdote.

Quando si parla di preparazione del­
l ’insegnante non si intende solo la pre­
parazione scientifica prossima o remo-1 Chiesa un gran  concetto unitario  per-

La seconda giornata
Celebra la Messa Mons. Montini nel 

la Chiesa di S. Francesco, a ll’altare 
delle sacre Particole. Commenta il 
à'angelo del giorno sul Buon Pasto­
re e la cominossa parola indica ai 
giovani la paternità di Dio vigilante 
su tu tto  il gregge, sulla pecora docile 
alla guida o alla voce cosi come sulla 
•iiiiarrita.

Le riunioni organizzative 
separate

Alle, 10 i fucini si riuniscono nella 
sala del Circolo maschile « Giovanni 
Diipré ». Parla Mons. Montini su ll’a- 
pòslolalo universitario. In  m aniera 
particolare insiste sullo spirilo d ’unio­
ne. Chi vuol render sociale l ’opera di 
vita tende a ll’organizzazione; questa 
viene ad essere quasi il tessuto con­
nettivo degli elem enti vitali che m an 
mano si vengono acquistando. E nel­
lo stesso tempo è la forza che tende a 
rendere universale lo Spirito partico­
lare; se ho in me stesso l ’un ità  ho 
anche il dovere di estendere codesto 
mio orizzonte individuale; di esten­
derlo perché divenga universale. Do­
vere nostro è dunque di lavorare pel 
bene della com unità.

Per questo siamo u n iti: perchè la 
verità è una e in  quanto tale non è 
separatista per, natura.

Ma lo spirito d ’unione che p iù  de­
ve strìngere gli universitari è lo spi­
rito  ecclesiastico: occorre avere della

ta, ma più, quella re tta  formazione 
spirituale che ad ogni maestro con­
ferisce carattere di un ità  e di totali­
tà. Quanto al metodo del cooperatore 
occorre dire che non esistono regole 
fisse : ma tuttavia esso é determ inato 
da quei principi didattici perenni che 
danno vita e valore ad ogni metodo in ­
telligentem ente inteso. Dall’unità del- 
Uinsegnainento fru tto  di codesti p rin ­
cipi logicamente deriva l ’arm onia tra 
i vari insegnanti; e che perciò, è un  
riflesso della suprema arm onia «del­
la Verità. *'•

Segue una viva discussione :

Le altre relazioni

Nelle prim e ore del pomeriggio i fu ­
cini hanno visitalo la città, recando 
ovunque la loro schietta gioia e l ’eco 
dei loro canti.

Alle 1-5 hanno luogo le riun ion i in  
sezioni separate.

Agli studenti di medicina parlò il 
prof. Sahioli, della Clinica Medica 
della R. Università di Siena, trattando 
della medicina missionaria. Rilevata 
l ’im portanza prim aria del problema, 
l ’illustre docente fece un quadro del­
l ’attuale scienza medica m issionaria e 
roiK'liide osservando che gli studenti 
universitari cattolici hanno u n  preci­
so compito di cultu ra e di studio nel 
campo della m edicina missionaria.

Alla fervida discussione che seguì 
la dotia conferenza parteciparono Me­
di e Piazza di Roma.

Ai compagni di giurisprudenza lo 
studente Paronetto di Roma riferì su l­
la « Funzione punitiva dello Stato se­
condo la dottrina cattolica ». Il relato­
re trattò  in una felice sintesi Finteres- 
sante problema dal punto  di vista 
filosofico, giuridico e pratico', confu­
tando !e diverse teorie sul fondamento 
della pena con quella Cattolica e in  
particolare con quella di S. Tommaso. 
La relazione, assai ricca di contenuto, 
in  accolta da vìvi applausi e consensi 
unanim i.

Agli studenti d ’ingegneria parlò il 
prof. Luigi Pera dell’Università di Pi­
sa sul tem a: « A rchitettura e Chiesa ». 
La sua bella relazione è stata vivamen­
te applaudita e am piam ente discussa.

Dopo le relazioni i Fucini si raccol­
sero nuovam ente per la Benedizione 
Eucaristica nella chiesa di S. Giovanni 
Battista.

Il ricevimento
La seconda giornata del convegno si 

chiude con u n  cordiale ricevimento 
offerto agli studenti nel Seminario; 
duran te la riunione fraterna i chierici 
eseguirono uno scelto program m a m u­
sicale. Righetti, rispondendo al salu­
to di un  sem inarista ringrazia viva­
mente.

chè solo la Chiesa unisce il mondo 
terreno al mondo del Cristo Trion­
fante. ‘

li altro legame dev’essere per noi la 
carità; quella carità esercitata senza 
attenuare o d im inuire lo spirito di 
Cristo che ci spinge continuam ente 
a riform are la nostra in teriorità per 
la scala infinita della perfezione. Fe­
deltà, dum iue, e riform a interiore con- 
liniia. Ancora, ognuno esplichi il suo 
spirito secondo la propria tendenza 
stabiieiidc in Dio il solo punto  ove 
convergano tu tte  le attività. Così i 
f tovani .saranno un iti veramente e 
dii levolm ente.

La parola dell’Assistente è salutata 
da m i lungo c vivo applauso.

;h’,2 iie lina breve discussione cui 
prendono parte Paronetlo (Roma), De 
Sanctis (Roma), Gentille (Pisa).

Le uiiiveisUarie si sono riun ite  nel 
salone arcivescovile.

Presiede Mons. Gambaro: presenti 
Mons. Sargolini, P. Borsieri, la Pre­
sidente Generale Gotelli e la Consi­
gliera nazionale del Centro, Faina. La 
Sig.na Mesiti di Roma parla sul te­
ma : « La S. Méssa mezzo di unione 
della famiglia cristiana; educazione 
dei senso cattolico ».

La S. Messa — dice — ci unisce ai 
uostri fralelli con la continuità di pen­
siero tra passalo, presente e futuro; 
è vincolo di unione con tu tti i vi- 
veiili, legame fra la Chiesa m ilitante, 
trionfante o purgante. (Si esamina 
[larticoìanviente il Canone). La S. Mes 
sa è vincolo di preghiera comune e so 
cíale; banchetto della famiglia cristia 
ua; alim ento della carità che è la vi 
la cristiana.

Segue la discussione.
La Sig.na Cesaro (Pisa). Paria del- 

l ’npostolnto liturgico n e ll’università: 
raccomanda la diffusione del Messali­
no, la istituzione della Messa univer­
sitaria da parte dei Circoli che anco­
ra non hanno, le lezioni di liturgia.

La Sig.na Penco (Pisa) chiede spie­
gazioni circa l ’uso di dir tre messe il 
2 novembre e a Natale.

La sig.na Malandrncco (Siena). Chie­
de se il corso di litu rg ia debba ripe­
tersi ogni anno nei Circoli.

La Sig.na Picotti (Pisa). Raccoman­
da di vincere l ’abitudine di pregare
da sole : la preghiera isolata è in  fon­
do una forma di pigrizia.

La Sig.na Auditore (Roma). Chiede 
consigli circa ì libri di liturgia.

La Sig.na Boffl (Roma). Riferisce 
sulla attività liturgica del Circolo ro­
mano acccnncndo alle conferenze sul­

la litu rg ia tenute per tu rno  dalle so­
cie, ai ritiri m inim i in  cui le m edita­
zioni hanno preso lo spunto dalla li­
turgia, al regalo del Messalino che 
ogni anno il Circolo fa alle nuove 
socie.

La Sig.na P ini (Firenze). Afferma la 
necessità di ripetere il corso di litu r­
gia ogni anno.

La Sig.na Andrenelli (Roma). Chie­
de alcune spiegazioni circa il modo di 
assistere alle funzioni liturgiche.

Chiusa la discussione la Consiglie­
ra Nazionale riferisce su ll’attività dei 
Circoli del Cèntro.

Quando si chiudono le adunanze è 
mezzogiorno.

.Nel pomeriggio ì fucini hanno visi­
tato la casa di Caterina da Siena; nel­
le stanze abbellito dal ricordo grato 
dei posteri hanno sentito la risonanza 
di (piello spirito cateriniano e dome­
nicano che ispira la grande arte se­
nese.

All’uscita, i cauti echeggiano per la 
ripida contrada dell’Oca ornata di 
drappi per la festa della Santa; alcu­
ni alfieri al ru lla r dei tam buri, sban­
dierano in  onore dei fucini i colori 
bianco-rosso-verdi della contrada.

La riunione organizzativa 
generale

Alle 15 ha luogo in  arcivescovado 
l ’adunanza organizzativa generale. 
Presiede Mons. Gambaro. E ’ presente 
S. Ecc. Mons. Vescovo.

Prende la parola Righetti, presiden­
te generale della Fuci, per fare u n  va­
sto e completo esame dell’attività della 
Federazione con speciale riguardo al­
la parte culturale, c h ’egli considera 
nell’ora presente la più essenziale per 
la vita e per la prosperità non solo 
della Federazione Universitaria Catto­
lica Italiana, ma di tu tto  il movim en­
to cattolico italiano. Rileva poi a que­
sto proposito il delicato compito del­
la Faci, che per non sm entire le sue 
tradizioni e i suoi ideali deve essere la 
m ente pensante e cosciente del laica­
lo cattolico italiano.

Seguì anche qui anim ata la discus­
sione. Interloquirono Vannucchi, Go- 
iielia, Medi, Scalco, Paronetto, Rotili 
di Roma, .Tamnicci di Firenze, e sig.na 
Cesaro di Pisa, e molti altri.

Risposero a Uitte le domande solle­
vale, illtislrando tu tti i problem i re­
lativi Monsignor Montini e Mons. 
Gambaro.

Mons. Arcivescovo di Siena, volle 
uoriiire l ’espressione della sua paterna 
,!¡)pro\azione. L ’e.ininentc prelato, vi­
vissimamente applaudito, rilevò la po­
tenza spirituale del cattolicesimo e si 
dichiarò contento dell’opera che viene 
svolgendo la Fuci, di cui l ’adunanza 
alla quale aveva assistito gli aveva da­
to una prova così tangibile.

Conchiiide alla fine R ighetti esor­
tando ancora una volta a ricordare che 
il lato religioso-culturale dell’attività 
fucina deve essere oggi il più curato, 
per evitare pericolose incom prensioni 
e dannose deviazioni.

La riunione viene tolta al canto del- 
l'in iio  fucino.

Quindi prim a della funzione religio­
sa i fucini visitano la biblioteca Picco­
lom ini e il museo dell’Opera del Duo­
mo am m irando gli splendori dell’ar­
te medievale e cinquecentesca m irabil­
mente fusi nel gruppo m onum entale 
del Duomo.

Alle 18.30 nella Chiesa di S. Gio­
vanni Battista che vide già raccolti 
sotto la m irabile navata altri due con­
vegni fucini, si chiude anche questo 
convegno per l ’Italia Centrale.

Con i treni della sera i fucini rien ­
trano nelle loro sedi incoraggiati da 
queste com uni giornate di studio e 
di preghiera a u n  sempre più proficuo 
fervore d ’attività. .

Uno specialissimo ringraziam ento 
va rivolto anche da queste colonne ai 
due cìrcoli di Siena organizzatori del 
Convegno. La loro attività e l ’esito del­
l ’adunata ha dim ostrato ancora una 
volta che dove un operaio lavora con 
la serena fiducia nella sua opera la 
benedizioni divina non può mancare. 
Dunque, amici senesi, grazie di cuore.
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Neli’Università di Trieste

Il prof, lohii l ’iei'poiil Kii:e, slabile 
ui'irtiiiivorsitii (li liuffalo (S. U. A.), 
ili missione presso le líej^ie l. iiivi'rsitii 
italiane od incaricato del corso W eslin- 
ohonse doH Assoiia/.ione Italo-Ameri­
cana, è sialo nella passala se ttim ana 
a Trieste, dove nell 'Anla Magna <li 
ipiella Uegia I nivcrsit.à ha tenu to  due 
im porlanii conferenze.

I,a prima sera ha parlato della m a­
no d 'opera negli Stali Uniti d ’Ameri­
ca; e la seconda sidla produzione in ­
dustriale americana.

• Il prof. T’cderico Slorwherg ha te­
nu to  (luesl’anno un corso lihero di 
l.elleralura tedesca su Sud .rn ian ,  
molto freipienlalo.

Gli uffici universitari nazionali 
a Parigi

Presso r is tilu lo  Internazionale pol­
la Cooiierazione Intellettuale ha avu­
to luogo a Parigi in questi giorni la 
V riunione dei direttori degli Llliìci 
Llniversitari nazionali. Erano presen­
ti i rappresentanti di tredici stati 

Nella riunione sono state trattate 
numerose ed im portanti questioni

Il bimillenario virgiliano 
all’Università di Salonicco

Ad iniziativa del Rettore deU’Uni- 
versil.à e ilei Console generale d ’Italia 
a Salonicco, ò stalo so.lenncinenle ce­
lebrato il secondo millenario di Vir­
gilio. .Mia cerimonia sono inlervennle 
le aulorilà accademiche,' gli studenti 
deil’liniversitii, lo autorità civili e m i­
litari, e numerosi invitati.

Hanno parlalo il prof. Gratiatos, 
dell’l.Tnversilà di Salonicco, ed il prof. 
Moi-o, preside del locala liceo italiano.

La sinqiatica manifestazione è riu ­
scita imponente.

Per le borse universitarie. 
Una riunione a Parigi all’Istituto 

di cooperazione intellettuale
A irislitu lo  di Cooperazione ijdellct- 

Inale di Parigi si è riunito  un Comi­
tato di esiierti per studiare la questio­
ne dello borse universitarie.

11 Comilato ha riconosciulo l ’ur- 
genle necessità di aum entare il n u ­
mero delle ])orsc di studio per render­
le accessibili agli studenti di tu tte  le 
nazionalilà, in modo da far conoscere 
loro I diversi metodi di studio nei va­
ri paesi.

Il premio del Politecnico di Napoli 
all’ing. Orabona

li premio stabilito dal Politecnico 
di Napoli in onore del prof.' Isè per la 
migliore opera tecnica .‘m argomento 
di statica delle costruzioni è stalo con­
ferito all'ing. Eduardo ürahona.

Il lavoro premiato, che ha visto la 
luce per i li|ii della Casa EdiIrice La- 
lerz.a, ha per Idolo « Calcolo delle 
piastre a dojipia curvatura con specia­
le riguardo ai serbatoi sopraelevati in 
cemento armato » c fa parte della rac­
colta di studi snir.Acquedotto Pu­
gliesi'.

La premiata pubblicazione, che è 
procedida ria una [irefazioiie dell'ing. 
Postiglione, ha valso a ll’autore anche 
pei conseguimento della libera docen­
za in scienza delle costruzioni.

mica industriale nella Regia Scuola 
d 'ingegneria di Padova, ha elogiato 
la complessiva atlività svolta dal jno- 
fessoro Meneghini ed ha sottoposto al 
Miinslro dell’E. IN. il suo parere favo­
revole por il conferimento della sta­
bilità.

.Nella relazione è stato rilevalo lode- 
volissimo r,'dlaccamento alla Scuola e 
lo zelo di insegnante del prof. Mene­
ghini.

I professori Monteniartini, Siarjia e 
Ciiordani conqionevano la Commis­
sione. -

L’On. Bottai a Pisa.
Una lezione all’Università

Lunedì scor.so, 5 coir, m ., l ’On. 
Rollai, ininislro delle Corporazioni, 
ha tenuto in un 'au la  della Regìa Uni­
versità una lezione di diritto corpora­
tivo, trattando il tema; l rapporti po- 
lilici c l ’economìa.

il Ministro era stato ricevuto alla 
Stazione ferroviaria dal Rettore Ma- 
gnilico e dalle autorità cittadine con 
a capo il Prefetto ed il Podestà.

Il Convegno del G. U. F. a Trento
Con l ’intervento dei rappresentanti 

dei Gut di Trieste, Pola e Gorizia e 
dei fiduciari della zona di confine, si 
à tenuto a Trento il congresso goliar­
dico regionale.

! lavori si sono svolti nella sala del 
Castello, presenti le autorità cittadi­
ne. Prima di chiudere i lavori il Tre- 
fetlo ha annunciato la costituzione di 
due nuovi ¡)remi per gli universita­
ri trentini.

Personale insegnante 
di R. Università e Istituti superiori 

di istruzione
li. Uninersilà dì Bologna

Il prof. Lorenzo Bianchi è nom inato 
stabile nella cattedra di letteratura te­
desca. •

Il prof. Giovanni Battista Bonino è 
nominalo slabile nella cattedra di chi­
mica fisica.

fi. Università di Cagliari
11 prof. Giovanni Petragnani è nom i­

nalo slabile nella eatledra di igiene e 
hathìciologia.

Il prof. Giorgio Penassi è nom inato 
stabile nella Cattedra di medicina le­
gale. .

Il prof. Arnaldo Businco è nominato 
slabile nella cattedra di anatomia pa­
tologica.

Il prof. Bnm o Colettini 1' nominalo 
slaiìilò nella cattedra di patologia ge­
nerale..

La prof.ssa Rila BrunetU  ò nomina, 
la slabile nella Calledra di fisica sjve 
rimentale.

fi. Università di Catania

11 prof, t.orenzo Bacca, stabile di 
rninerologìa. è collocato in aspettativa 
per giustificati motivi di salute Ano 
al ,‘!0 giugno j). v.

fi. Università di Genova

Il prof. Giacomo Misuraca, stabile di 
disegno di ornato e dì architettura 
elementare, è collocato a riposo, a sua 
domanda, per avanzata età ed anzia­
nità di servizio.

fi. Università di Messina
Il prof. Luigi Gennardi, stabile di 

diritto italiano, à collocato in aspetta­
tiva, ])cr comprovati motivi di salute, 
lino al 31 maggio (). v.

fi. Università di Milano
Il prof. Giorgio Renato Levi, è no­

minato stabile nella cattedra di chi­
mica fisica.

fi. tlniiicrsilà di Napoli
Ai sotto notati professori à conferì- 

to l ’incarico di attendere, a disposizio­
ne del Consiglio Nazionale delle ricer­
che, alle ricerche sperimentali sottoin­
dicate:

Prof. Filippo Bottazzi, stabile di fi­
siologia sperim eidale - ricerche sul 
metabolismo dì vari tipi um ani. In ­
chiesta suU’alimentazione del popolo 
italiano;

prof. Dante De Blasi, stabile di igie­
ne e polizia medica - studio dei mo­
derni sistemi della depurazione delle 
acque cloacali. Studio epidemiologico 
del tipo, Revisione nazionale dei me­
todi di accertamento diagnostico della 
sifilide.

Per la durata dell’incarico suddetto, 
i professori Bottazzi e Do Blasi saran­
no esonerali dall’insegnam ento, con­
servando la direzione dei loro istituti.

II prof. Ildebrando Rodolfo Bottac- 
chiari à nominato stabile nella catte­
dra dì lingua e lottoratura tedesca.

fi. Università di Padova
Il jirof. Gaeiano Pietra è nominato 

stabile nella catedra di statistica meto­
dologica, e conomìca e finanziaria

Conferme definitive di libere 
docenze

.Adamo Gìnsej)pe, clinica pediatrica 
. Add.'izio Carmelo, oftalmoiatria e cli­
nica oculistica - Alagna Gaspare, oto­
rinolaringoiatria - Albanese Armando, 
traumatologia od ortopedia - Albeggia- 
ni Michele Luigi, geometria analitica
- Anaslasi Onofrio, clinica oculistica - 
Krcoleo Eugenio, patologia speciale 
chirurgica - Arnone Gioacchino, pa- 
lologia speciale medica dimostrativa
- Barra Stefano, patologia speciale me- 
(|ica dimostrativa - Biondolillo France­
sco, letteratura italiana - Calandra 
Eduardo, ortopedia - Canepa 'Vaccaro 
Pieli'o, diritto am m inistrativo - Ca- 
rapelle Eduarrlo, igiene - Caramanna 
Girolamo, clinica delle m alattie men­
tali c nervose - Cariìii Alfredo, patolo­
gia speciale medica - Carollo Giuseppe, 
patologìa chirurgica - Caronna Filip­
po. scienza delle finanze e diritto fi­
nanziario - Caronna Filippo, economia 
politica - Caruso Gioacchino, clinica 
ostetrica e ginecologica - Cascino Ro­
sario, medicina operatoria - Cascio 
Rocca Giuseppe, clinica dermosifilo- 
palica - Catalano Giuseppe, botanica - 
Geranio Sirlvatorc, patologia speciale 
medica dimostrativa - Cervello Carlo, 
farmacologia sperim entale e tossicolo­
gia - Cimino Tebaldo, m alattie delle 
vie urinarie - Cinquemani Fortunato, 
medicina operatoria - Cipolla France­
sco, geologia - Cipolla Michelangelo, 
patologia e clinica dermosifilopatica -
- Cirim inna Giovanni, patologia spe­

ciale irredica - Cinlla Mario, ostetricia 
c ginecologia - Clemente Francesco, 
clinica ostetrica c ginecologica - Col- 
lica Igiiazio, patologia chirurgica - Co­
mes Salvatore, zoologìa ed anatomia 
colli(larala - Cosentino Andrea, pato­
logia speciale chirurgica dimostrativa.

C O N ^ R S I

Premio “ Brufani „ presso la Regia 
Università di Firenze

Il Rettore Burci ha pubblicalo un av­
viso, con il quale invila l ’autore del­
la memoria contrassegnata con il m ot­
to H tentar non nuoce n presentala al 
ci'iicorso al Premio <i Brufani », a in­
viare una seconda copia, essendo sta­
la la memoria sm arrita.

La memoria deve pervenire entro il 
1.5 giugno p . V .; altrim enti la Com­
missione riterrà il concorrente con­
trassegnalo dal molto « Tentar non 
nuoce » volontariamente rinunziante 
al concorso.

Conferimento dei premi della 
fondazione “ Corsi „ presso la 

R. Università di Roma
I due premi della Fondazione u Cor­

si » a favore di laureati della facoltà 
di scienze fìsiche, m atem atiche e n a­
turali, messi a concorso il 25 settem ­
bre 1929, sono stati conferiti al dell. 
Rowcna Abbiate e alla doti.ssa Ales­
sandra Della Monica, avendo il dott. 
Giusepjie Reverberi, primo classificalo, 
rinunciato al |)iemio suddetto.

Premio “ Tenore,, presso l’Accademia 
Pontaniana di Napoli

E’ bandito un concorso, con pre­
mio di Uro 4025, sul seguente tem a: 
n Analisi del credito consultivo con 
jiarticolare considerazione degli acqui­
sii di prodotti m ediante pagamento 
rateale ». ■

fi concorso è aperto per tu tti gli ita­
liani, esclusi i soli soci residenti del­
l ’Accademia Pontaniana; ed i lavori 
dovranno es.sere inviati al Segretario 
Generale della Accademia non più la r­
di del 31 ottobre 1930, franchi di ogni 
costo.

« R E I S E B I L D E R

Roma - Siena e ritorno

AH’Università cattolica
Il iirof. Filippo Bottazzi, professore 

dì fisiologia sperimentale nella R. Uni­
versità di Napoli, ha iniziato domenica 
scorsa il corso di lezioni straordinario 
su « La materia vivente » presso l ’Uni­
versità Cattolica.

L’Aula Tonìplo ha ospitato per l ’oc­
casione le più cospicue personalità 
del mondo scienlifìco milanese; e tra 
i presenti sono stati notati insigni 
cultori delle scienze biologiche e fisio­
logiche, insegnanti e studenti molto 
numerosi e il Corpo Accademico del- 
rUniversità al completo.

Il prof. Bottazzi, che è stato presen­
tato con elevale parole dal Padre Ge­
melli, à stato molto applaudito. Da­
remo un sunto delle sue lezioni a 
corso ultimato.

Commissioni esaminatrici
La Commissione esaminatrice dei 

tiloli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile del prof 
Carlo Mazzetti, titolare di chimica in ­
dustriale della Regia Scuola di inge­
gneria di Roma, è stata unanim e nel 
constatare che, nel decorso triennio, 
il |)rof. Mazzetti ha dato prova di im a 
incessaide e lodevole attività nel cam­
po sc’ientilìco ed in quello didattico 
ed ha sottoposto al Ministro dell’E N. 
l'unanim e parere favorevole perchè 
venga concessa la stabilità.

La Commissione era composta dai 
professori Garelli, Scarpa e Giordani 

— La Commissione esaminatrice dei 
titoli presentati per il conseguimento 
della promozione a stabile del prof. 
Domenico Meneghini, titolare di chi-

« Al cielo teiidono le torri di Siena ». 
Già! Così scrìve Ranuccio-Bianchi- 
Bandinelli a pag. 2 della guida di Sie­
na, omaggiata ai congressisti. Se vi 
fosse ancora (jualcuno che sospettasse 
che a Siena le' torri siano rivolte ver­
so il centro della terra e non servano 
quindi da squarcianuvole, può cor­
reggere le sue opinioni prendendo, co­
me noi, alla stazione Termini, un  bi­
glietto per Siena.

Era quella una bella m attina di 
Maggio! Se neH’arciprosaìco carrozzo­
ne di 3*' classe non ci fosse stata una 
assoluta pigiatura, avremmo visto, al 
di fuori del finestrino, la verzura dei 
¡irati addobbati di verde dalla prim a­
vera ed i fuochi delle case e gli uom i­
ni che vanno al lavoro nei campi ca­
rezzati dal sospiro della giovane sta­
gione. àia di tu tto  ciò,, nu lla!

In quella specie di stiva per em i­
granti non ci restava che cantare; da­
to che il canto s ’espande senza occupar 
posto. Oppure si poteva imparare a 
memoria il nome delle stazioni grida­
lo deTpersonale di servizio. E non c ’era 
proprio bisogno che il Capostazione di 
Monteaperti (il quale deve essere un  
petrarcheggiante della seconda m anie­
ra) ci avvisasse che l ’acqua della fon­
tana è « hibibile », per rinfocolare l ’al­
legria fucina.

Dopo alcuni lacrimoni di pioggia 
Siena ci accoglie sotto un  indulgente 
cielo.

Siena sembra la « Città del buon 
governo », quella dei dipìnti del Lo- 
renzetti; ed il provveduto congressista, 
tornilo di tessera e di guida, può agel- 
volmenle incanalarsi per le sue con­
trade.

Tutti dicono che Siena è fatta ad 
ipsilonne, ma per dare la caccia a 
quest’y bisogna salire s id l’alla torre 
del à'iangia, la quale, oltre divorare il 
respiro, lungo le sue scale li fa p>dizia 
degli abiti. (E’ però la polve dei secoli).

Ma dai cento m etri, quale festoso 
dominio della natura I I palazzi ti 
sembrano più fortezze che case; le 
loro faccie sono talora volti di.dolore: 
pallidi e con gli occhi chiusi stanno 
l ’uno dì fronte a ll’altro, in  cagnesco, 
superbi di stemmi gentilizi e di bar­
dature di ferro.

Le chiese senesi sono tu tte  u n ’alfa 
parola di fede. Scintillanti di m arm i 
a corsi colorati fanno sentire il fruscio 
dei loro stendardi di seta illum inati 
ilai misteriosi raggi delle vetrate goti­
che e dalle vellutate luci delle lam ­
pade votive.

Ma ora si va alla Casa di S. Cateri­
na, lungo le inerpicate vie, dal duro 
selciato. L’anima trepida varcando la 
soglia di questo asilo della santità.

che iale resta malgrado la gonfìaTura 
delle decorazioni e la pietà ridotta a 
spiccioli, e talvolta troppo zelante.

Caterina, ancor tu tta  vestita di amor 
divino e con la testa piegata sotto la 
tristezza, ci parla del suo doloro : 
(' L ’anim a mia nel dolore gode ed esul­
ta, poiché tra spine sente l ’odore del­
la rosa che è per aprire ». Fra queste 
chiesuole sovrapposte la grande San­
ta, col bastone di viaggiatrice, sem­
bra dirci ancora che ognuno se la 
l>Qrta con sé ed entro sé la propria 
casa d ’orazione.

Erdriamo nella splendente Pinaco­
teca dell’antica scuola senese. Quan­
te- tele ! Quatile Madonne con Bambi­
ni, Angeli e Santi I Che grazia di for­
me e di sentim enti ! E ’ questo un pa­
radiso allineato sulle tele calde e m or­
bide, una città di Dio che racconta 
storie di fede e di santità. La bellez­
za 0 la forza ti vengono incontro e ti 
salutano con un canto che rinverdisce 
ogni gialla tristezza. Ma è solo un mo­
mento, poiché una visita in  frotta non 
può non risolversi in  qualche cosa di 
interm edio fra Leslrazione di una lot­
teria ed un  lavoro d ’anagrafe. 'Visto 
il num ero sul quadro, e letto il cor­
rispettivo nome sulla guida, si prose­
gue. L ’inu tilità poi del rendersi ra­
gione dì ogni particolare delle figura­
zioni è dim ostrata dal fatto che, se 
anche voltando per sbaglio due pagi­
ne della guida, leggi per un quadro 
ciò che si riferisce ad un  altro, vedi 
ugualm ente ciò che credi di vedere e 
non ciò che c ’è. La tua soddisfazione 
poi è completa quando hai individua­
la tuia figura già vista nelle cartoline 
illustrate o in  un  m anuale d ’arte.

Eppure, siccome a vedere non c ’è 
solo l'occhio, rosta questo profondo 
respiro dell’anim a religiosa, questo 
j)rofnmo di bontà e quest’arm onia dì 
divine proporzioni.

Il male è che... a noi ci ha rovinalo 
la critica (sebbene non... parerebbe'). 
Davanti a ll’asinelio, cosi poco razio­
nalista del casto presepe del Sodoma 
c ’è da restar contusi e da approfittar­
ne per 'una lezione di serenità.

Anche a S. Agostino, come quasi 
dovunque, per i ciceroni che ci m et­
tono un po’ d ’anima nella loro m is­
sione, e da esegeti si trasformano in 
metafìsici del hello, ogijì quadro è un  
campione della razza, u n  capostipite 
e mai una copia.

— Ma la guida del « Touring » dice 
diversamente...

— Non im porta: è una menzogna: 
corregga I

— Già ! L ’hanno stam pala a Mila­
no, la guida; a Milano, dove ci sono 
gli uomini cattivi.

In fondo questa gente ha ragione. 
Amano le cose loro, e l ’amore crea. 
Crea anche le opere d ’arte che sono 
sempre originali e mai copie.

Anche gli storici locali sono sempre 
perdonabili nelle loro esagerazioni. 
Non è un triste effetto di narcisism o; 
spesso, invece di raccontare o m edi­
tare, sognano, e sognano per amore.

Romolo, secondo la leggenda, fu 
zio del fondatore di Siena (che proba­
bilm ente si sarà chiamalo Remino') c 
la rom anità è incisa anche in questo 
gotico del Palazzo del Comune. Negli 
affreschi delle sue sale sono allinea­
te teorie di cavalieri pieni di salute e 
di forza. Anche questi machiavellici 
eroi hanno del poetico, e quel cicero­
ne che si preoccupa della corrosione 
dei sali sidle frcscature ci assicura che 
i quadri sono tu tti dell’epoca, e ci fa 
l ’appello dei Papi e dei cavalieri di­
pinti.

— Guardi come ci assomigliano!
— Sì, sono proprio loro !
Naturalm ente in ciascun affresco

non manca una qualche lesta semi­
nascosta che è il ritratto  del pittore, 
o dì sua moglie, o del ragazzino che 
gli lavava i pennelli. Ma d a ll’arle me­
dievale si passa alla moderna. Il sa­
lone del Risorgimento sembra dipinto 
con i soli tre colori della bandiera. E 
ci sono i soldati con le ghette, e Vit­
torio Emanuele II con l ’elmo e « m u ­
stacchi sabaudi » come diceva il Car­
ducci, il quale lo poneva in confrom 
to con le guancie etnische di Dante 
ed il suo lucco di priore fiorentino.

Oh dolci ricordi dei sillabari d ’in ­
fanzia nei quali si vedeva questo Ra­
delzski con il mantellone, e Vittorio 
energicamente di faccia, m entre i ca­
valli aspettavano al cancello della fat­
toria, oppure si mirava Garibaldi sul 
ponte, e le belle divise degli zuavi!

Cari affreschi : a vedervi ora qui da­
vanti e cosi vivi c ’è da concludere so­
lo che le policromie della « Domenica 
del Corriere » non sono poi delle cose 
originali.

Una piccola e m irahile conchiglia è 
la Piazza del Campo. E ’ tu tta  simile a 
qiiella delle fotografìe le quali però 
hanno il solo difetto di essere r itra t­
te C071 il binoccolo davanti a ll’obiet­
tivo. .

—- Come .l* I cavalli, secondo quanto 
si vede nelle xilografìe, devono cac­
ciar fuori mezzo metro di lingua per 
correre questo breve cerchio .f

— Ma tn m isuri l ’ardore dalla lu n ­
ghezza del circuito, e fai un  altro sba­
glio di prospettiva.

L ’as¡)ra pista fu sperim entata alla 
sera dai fucini, ed i rom ani dovettero 
versare nulentico sangue per ottenere 
la Vittoria. Un rispettabile signore del 
luogo protestò perchè si correva in 
senso inverso a quello consuetudina­
rio. Ma era della contrada.... dell’oca.

11 fino centrale del nostro viaggio: 
« Roma-Sicna e ritorno (in terza clas­
se') » furono le adunate del Convegno 
fnciiio del cui allo significato si è già 
a lungo scritto. Fervore di pietà ar­
dore di pensiero e di giovinezza. Le 
relazione semplici e lineari superaro­
no Io scoglio dì presentare al pubblico 
ìolluro della mole dei notes della li­
breria Piccolomini. F raternità c gio­
ia cementarono le fnggevoli ore.

E venne così, come sempre, il triste 
m im ilo della partenza. Lungo le stra­
de buie furono accesi, con fucini m e­
todi spiccioli, i pallidi fanali del gas.

Alla stazione bisognava proprio che 
i ferrovieri di Siena fossero dei buoni 
guelfi por accontentarsi di poche fave 
e sopportare l ’infernale chiasso e 
slrom bettio della partenza.

Finalm ente, fra le grida, il treno 
zoppicante prende la via di Roma, la­
sciando Siena dorm ente dietro le no­
stre spalle.

— Signori, biglietti alla m ano!
Due matricole fiorentine si presen­

tano al controllore :
—Scusi, questo...
— Dica.
— Questo treno va a Firenze, non è 

vero .i*
— No, a ll’opposlo, a Roma! (Lunga 

pausa. Pallore sul volto delle m atrico­
le e risate generali).

— Ma non si potrebbe fare marcia 
indietro ?

— E h !...: c ’è tropjia oscurità, e poi 
il tempo è cattivo, e poi bisogna fare 
economia di carbone: l ’Italia è un 
paese senza m iniere e deve im porta­
re molte cose.

Ogni rimedio è inutile e si va avan­
ti in senso opposto a quello segnato 
sul biglietto. Alla prim a stazione, fra 
rinnovata ilarità, scendono le due ma­
tricole che, in fatto di geografia, non 
fecero onore alla riforma Gentile. Ciò 
inoltre conferma la persuasione che 
viaggiando s ’imparano molte cose.

E, fra l ’altro, andando a Siena, sì 
può accrescere la coltura storica im ­
parando a conoscere l ’Albizzeschi : si 
può apprendere Fautore del «Trionfo 
della libertà », e vedere quale grafia 
sia più opportuna per la firma delle 
cartoline.

Inoltre c ’è anche mollo d ’im para­
re la gramm atica, e di apprendere co­
me sì usa l ’avverbio « disgraziata­
mente ».

Riguardo gli usi locali ci si abitua a 
m angiare la fru tta  fra la m inestra c 
la carne, a nuotare nel caffè, e a pre­
parare lo stomaco a dozzine di nova al 
burro, con relativo « conto », per r i­
cordo.

Chi va in carrozza poi, deve fare a t­
tenzione ai luoghi dove è « vietato il 
transito in curva ai veicoli » e chi va 
in treno deve fornirsi di bussola o fis­

sare sempre la stella polare per orien­
tarsi nella direzione delle ferrovie da 
Siena a Chiusi.

Sono questi utili consigli, e ])iezìo- 
si in  quanto che non si trovano nep­
pure nelle guide.

.Anche la stazione di Chiusi m erita 
il suo granello d ’incenso. .Malgrado 
non abbia una « solTìtta » simile a 
quella della libreria Piccolomini, e sia 
¡ulta gialla e nera, e coperta dì reclam 
dell ’« Olio S.asso », è però sempre una 
stazione molto intelligente. A mezza­
notte ti spalanca le porte delle sue sa­
le d ’as]>etto, dove i reduci fucini che 
hanno appena term inalo u n ’am bulan­
te rappresentazione della' « Matrico- 
Icide », possono Iram iuillam enle d i­
scutere sidla sintesi a priori Kantiana, 
su certi nuovi incipienti indirizzzi che 
si profilano nei neo-Fichtiani di sin i­
stra, ed infine concludere che Gandhi 
fa bene a pescare il sale, e che il nuo­
vo dram m a di Piazza si può leggere 
molto scorrevolmente, e con profitto.

Si, o stazione di Chiusi, meritavi (e 
sìa detto fra noi, che nessuno ci sen­
ta), meritavi il ricordo dell’asta della 
bandiera, dim enticata in un  angolo 
flìctro la porta.

Passano due ore, e dopo aver riscal­
dato con cerini i treni raffreddati, si 
riparte ancora zoppicando verso Ro­
ma. A mezz’aria appare la strana co­
meta dell'uom o-baule nello ^  slee- 
])ing»: è meglio però lasciarlo ind i­
sturbato al suo m ezzanino: no si sa 
mai...

Ad Orvieto un  gruppo di fucini ro 
mani scende per visitare la città.

— Restiamo ad Orvieto perchè d i­
cono che è uno spettacolo superbo ve­
dere la facciata della Cattedrale illu ­
m inala dai prim i raggi del sole.

— Ma la facciata è rivolta al tra ­
monto !

— Non inqiorta, guarderem o l ’ab­
side.

Ed il treno riparte. Ora la luna non 
naviga pili nel cielo sotto le caste stel­
le : già si vedono i c.arri della via Sa- 
Ijirìa e si sente il vicino e pesante re­
spiro di Roma.

.Alla Stazione Termini, la gente che 
viene dal Nord s'infìla affaccendata 
con i propri fardelli.

— Facchinoo, facchinoo '
E Fiiomo dal camiciotto azzurro, con 

luiincro, sorpassa noi che abbiamo le 
mani pressoché vuote. Egli non sa 
quali invisibile bagaglio di ricordi 
dolci e di cari sentim enti ciascuno di 
noi reca con sé: cose vive ed im m a­
teriali, che non hanno bisogno delle 
cerniere d ’ottone o delle chiavette at­
taccale alle maniglie per essere tra t­
tenute.

E ’ lo spirito fucino che ad ogni con­
vegno rinverdisfc, c fa crescere nuovi 
virgulti attorno i tronchi, e lu tti u n i­
sce in una com unione spirituale, che 
è crisi iana amicìzia.

Un volere concordi' dì bontà e di 
sacriiirin d ie  germoglia dalla illiba- 
|e:/z i pura della vita. Ciò è quello che 
resta al di sopra degli episodi e del­
l ’ironia. che è un’bel gioco per ingan­
nare la vita triste.

L’nlliino distacco è sempre doloroso 
Qualcuno pensa al senese Sallustio 

Bandini, ma noi preferiamo prendere 
il biglii'llo orario.

11 m allìno è proprio fresco e chiaro.
('«’• 8-)
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AZIONE FUCINA

Ritorno 
al Vangelo

Pare clu; il nostro tempo si 
sia abbellito di una nuova pas­
sione: la passion del Vangelo. 
¡Ja ([ualclie anno injalli se ne 
•parla con fervore, se ne. scrive 
con calore, se ne fanno edizioni 
popolari e di lusso; si costitui- 
scotio i <¿rii|)])i del Vaiiifclo per 
la sua lettura in comune, si ten­
gono congressi regionali e na­
zionali; lo s'ititroduce, anche 
per disposizioni governative, 
nelle scuole e nei libri; nelle 
case, un po' da per tutto; c un 
po' da per lutto il piccolo libro, 
che sembra portare i segni del 
lungo immeritato esilio, appare 
come un ornamento e una pro­
messa di consolazioni novelle.

Ora in tutto questo, — che 
sono un po' le cronache del Re­
gno di Dio - c’è una cosa so- 
pja l'altre bella: che la conse­
gna del 1 angelo al ¡)opolo è pro­
prio fatta dalle mani della Chie- 
•sa, la t[uale in passato ha sem­
pre tenuto il libro sotto la sua 
esclusiva protezione e. tutela, 
(piasi sottraendolo con cura ge­
losa alla lei tura dei privali. Il 
(pud fatto, se poteva un poco 'ir­
ritare ta spensierata intemperan­
za dei nostri venl’anni, dà oggi 
una grande consolazione alla no- 
sira maturità {matura età.!); 
sperimentando un'altra volta 
clic se la Chiesa talora arriva 
lindi, o pare, è perchè, provvc- 
liuiu d ’una sua cauta saggezza, 
cuoi arrivare sicura. Chi va pia­
no va sano, è proverb'io da ricor­
dare a chi vuol giungere lontano.

i ogni modo è certo che oggi 
ha un senso l ’espressione ritoi'- 
iio al Vangelo, che sentiam spes­
so ripetere, ¡’erò bisogna inten­
derci, e augurarci subito che 
sian divoti gli spiriti e discrete 
le mani che si accosteranno alle 
¡¡agine sacre, perchè l'csju’essio- 
ne — come la consuetudine — 
pui'j diventare pericolosa. E’ un 
fallo che molti oggi tornano al 
i angelo: ma alcuni ci toniano 
con pure disposizioni di esteti, 
ossia di gente in cerca d ’emozio­
ni arlistiche, squisite; poiché la 
stellante figura di Gesù e la mu­
sica delle sue parcibole iwn hun- 
no ancora finito di incantare gli 
iiomini. Quelli, direbbe il Tom­
maseo, che leggono il Vangelo 
¡¡aganamente come leggono Ti­
bullo cristianamente. Ma ciò non 
è molto serio; ¡¡oichè non è leci­
to fare il dilellantc. innanzi a 
('.risto coronato di spine, nè in­
dugiare in divertimenti estetici 
s'illo Tombra della Croce e fra 

pagine sempre bagnate del 
suo Sangue prezioso. Il monte 
('.divario, che domina malinco­
nicamente tulio il paese del Van­
gelo, non è il monte Parnaso sul 
(piale si può salire a braccetto di 
una o anche di tutt’e nove le 

■ muse.
Altri tornano al Varigelo co­

me a un libro di cultura, e lo 
mettono sul medesimo piano del 
libro di Platone, di Marc’Aure- 
lio o di Mazzini, o di quell’altro 
favolista norvegese, o di non so 
chi. E’ quello che vediamo fare 
firoprio in ipiesti giorni da Iel­
le rali e. filosofi che ne hanno cu­
rale edizioni totali o parziali per 
le scuole e le han fatte entrare 
nelle collane e nei programmi di 
preparazione ¡¡er gli esami di li­
cenza e di maturità. E certo dà 
ipislo vedere la stupenda qua­
driga del Signore — Matteo, 
'\larco. Luca e Giovanni — col- 
ìocali nel lor ¡¡osto d ’onore tra 
l massimi rapi>resentanti del 
¡¡ensiero e della filosofìa peren­
ne: dà gusto vederli trattati con 
la benevolenza {già per loro in­
vocata da S. -Igostino) usata, po­
niamo, a un \ irgilio o ad altri 
¡•criltori del paganesimo. Ma 
nejìjnir questo è senza insidie 
coltili: lascialo così solo, il fatto 
ha un sai>ore di pura e sterile 
cultura che ¡>uò fare più male 
che bene; perchè la gente, mas­
sime quella della scuola, s’av­
vezzano a vedere il libro di Ge­
sù messo vieino a quello di Pla­
tone o (li Mazzini, a veder la jia- 
rnbola del Vangelo accanto al­
la favola deir Andersen o dei 
Grirnm: e, a forza di vederli tul­
li destinati alla medesima eser­
citazione e fatica, finiscono per 
crederli tutti libri ugualmente 
belli o brutti, ugualmente im­
portanti o pesanti, ugualmente 
umani.

E insistiamoci un po’. Perchè 
fu bene un filosofo dell’ideali­
smo attuale o attualista colui che 
discorrendo dell’ultime riforme 
scolastiche disse o scrisse press’a 
poco cosi : — Fate entrare il 
[angelo nelle scuole, spargete 

pine le sue paralujle tra i rac­
conti di ih’rrault e dell’.Andersen, 
poiché anch'esse son molto 
adatte a svegliare nell’animo dei 
giovani il senso del meraviglioso 
e del fantastico. — Tant'è vero 
clic gli ultimi filosofi si sono in 
caricali di completare l'elenco 
delle distrazioni {chiamiamole 
cosi) commesse dai [¡rimi.

Perchè il meraviglioso che si 
trova nei Grirnm e nell’.inder- 
sen si chiama favola, ma il me­
raviglioso che è nel libro di Ge­
sti si chiama luiiacolo; il fanta­
stico che è nei libri degli uomini 
si chiama letteratura c poesia, 
ed è destinato ad accarezzar la 
fantasia: ma il fantastico che è 
nel Vangelo si chiama vita, e de­
ve diventare un elemento della 
nostra vita, facendoci sentire - 
cosa veramente fantastica — la 
Iretnenda e stiqienda. verUèi d’es­
ser creatura di Dio, anzi, figli di 
Dio. {Già il Pascoli nelle sue 
[litologie ¡¡er le scuole, introdu­

cendo talune delle parabole ¡dii 
toccanti, con buon gusto e buon 
.senso, l'aveva accompagnate con 
■/io noticina a ¡¡iè di ¡¡agina che 

le [¡ro[mrzionava : u .4 capo di 
■piesto libro stiano, come una 
Cnedizione, queste divine para­
bole.... » Come a dire: sulle
nostre parole che uassano, fra­
gili come la carne e il fiore, stia­
no (¡ucsle che non ¡¡assano 
inai).

[Uri ancora tornano al Van­
gelo come, a una occasione di 
superbe, avventure spirituali, e 
¡¡er scoprire — dicono — delle 
novità, ¡’(¡ggiando su due esjires- 
siani cavate dal discorso del 
Monte c che in bocca alVevange­
lista hanno, piìi che altro, una 
ingenua funzione rettorica (E’ 
i.iato detto... Ma io vi dico...) 
han creduto d ’arrivare, all’affer­
mazione d iun Cristo capovolgi- 
tor e. rovesciatore, della Legge e 
del fb-ofeti, dove forse si tratta 
a¡¡pena di accrescimenti e appro­
fondimenti : — Non veni solve­
re, seti a(lini[)lére. — .Jota nninn 
aiit uniis apex non praeteribit a 
i.ege donee omnia iianl... — in 
i i’jre (¡nid scriptum est? Qno- 
...odo Icg'is? — Ma non faremo 
il gioco di adunare tutte le ci­
tazioni in ¡¡roposito, uscite dallo 
b'jcca del Signore. Gome tutti i 
veri riformatori, Gesù non capo­
volge, edifica; non nega, affer­
mo: non roi'cscia, estende; non 
'(■'•iota, ma perfeziona c ricolma: 
ricolma la legge j-estituendole il 
• vero valore, lo spirito. !,n- 
e/ìc (piando alza la voce — e la 
faccia — contro le deviazioni fa­
risaiche che l'avevano, in pra­
tica svuotata, egli resta nella sua 
.sostanza. Ci tiene a dir chiaro il 
suo pensiero alle turbe: — Sulla 
cattedra dì Mosè si son seduti gli 
Scribi e i Farisei ; osservate e 
l'ale pcrtiudo ciò che vi dicono, 
ma non tate secondo le opere lo­
ro; ])oicbè dicono e non tanno. 
— Di più, ([uando entra nel 
¡'empio a scacciare i mercanti, 
■‘icordaie cosa disse : — La mia 
casa è casa d ’orazione.

Dunifuc non iqipena la Legge 
rigirende. ¡¡er sè, ma anche il 
Tempio; rovescia i banchetti, 
nuli i concetti. Riflettete, del re­
do, su un fatto molto semplice, 
che vai pili d ’ogni nostra lite e 
discorso: la ¡¡agina dov’è rias­
sunta tutta la giustizia mosaico

i Dieci Gomandamenti — per­
siste anche presso il Signore co­
me uno degli elementi piìi vivi e 
vitali, ed è ancora la via regia 
che ¡¡orla a vita eterna. » Allora 
gli s’accostò un lale dicendogli : 
— Maeslro buono, clic devo fa- 
!■(’ per avere la '.ila eterna? — 
Cdi rispo.se (ìesfi : — Se vuoi en- 
Irare nella vila, osserva i (io- 
mandamenti : non uccidere, non 
fare adultc'rio, min rubare, non 
dii-e falso l('slimonio. onora il 
padre e la madre, ecc ». C.oncet- 
i(> ¡¡aci fi co tra il popolo cristia­
no: tanto che il nostro buon 
Renzo, a indicar gente che ha 
sbagliata strada, dirà: — C’è 
una mano di tiranni che fanno 
proprio a rovescio dei dieci G.o- 
nmndamenti. —

Il Vangelo non è, dunque, un 
superamento dell’economia reli­
giosa del Testamento secchio, 
ma ne è una verificazione nel 
tempo e una vivificazione nello 
spirito. E tutti i discorsi, soecie 
i morali, pili importanti del Si­
gnore, si può dire che finiscano

con la dichiarazione leale ch’essi 
Sono una somma e un richiamo 
della Legge e dei Profeti.

ò’essuno, a (¡ueslo punto, ¡¡en­
si a Idqiini e a un’incauta voglia 
di piantare la grana con lui. ('.a­

e leonein : E poi non c’è niente 
di vero. Perchè, se è certo che il 
suo naturale che tira al parados­
so ¡¡uò averlo ¡¡orlato a conlem- 
¡¡lare in Cristo il Gapovolgitore 
e a far sojira di Lui le ¡¡in valo­
rose ¡¡rove della sua elo<iuenza, 
è anche cerio che il suo ritorno 
al Vangelo ha un ¡¡rocesso piti 
accorato e umano. Spirito d ’os- 
sei'vatore implacabile' e ¡¡reciso, 
Papini ha visto con occhi c cuo­
re commossi l'enorme grandi­
nata della gran guerra che, sca­
vezzando ogni cosa, ha palesata 
la ridevole miseria di certe im-

¡¡alcaiure scientifico-umanitarie 
su cui il mondo si reggeva; e fra 
tanta, rovina, ha rifatta fra sè e 
sè la teoria dell’amore, dell’amo­
re come fu comandgto da Gesù: 
la eharilas. E a Gesù s’è avvici­
nato con spirito nuovo e co­
sciente,- sentendolo come pochi 
oggi lo sentono anche tra (¡uelli 
che si dan l ’aria di mistici.

Per conio nostra ¡¡oi, non sia­
mo (¡ni a suonare la cam¡¡ana 
del miracolo: solo saremmo lieli 
di poter spargere tre o quattro 
certezze, ¡¡ersuasi che. più. giova 
dire {chi ci riesca) una parola 
umile e buona, che non scoprire 
una stella: benché — lo avverte 
Hello -  è forse più facile sco­
prire una stella che soccorrere 
un uomo.

Cesare A ngelin i

Profilo di Silvio d’Amico
Della critica si fa oggi un grande di­

scorrere. Questo tribunale senza co­
dici che tien pubblica udienza sulle 
pagine dei giornali, s ’è da tempo in ­
vestito di illogittinii |)oleri. Dim enti­
cando d ’essere una manifestazione su- 
Ijordinata — sidilirica, la chiam a il 
l'ozzi —, ha preteso di im paniare al 
vischio della sua abilit.'i discorsiva la 
creazione dell’opera d ’arte. Invece di 
esaminare sottilinente la espressione 
artistica, si anfana con molte parole 
fino a perderla di vista. Oppure por­
ta di continuo l ’attenzione su model­
li e su tip i che, paragonati, dovrebbe­
ro dare risalto al giudizio. Poi trascu­
ra di chiarire puale valore abbiano i 
term ini di paragone: per cui avverti­
re lo stile del F laubert, la m aniera 
del Maetcrlinck o dello Shaw, è come 
stabilire una equivalenza che si risol­
ve, al pari di una form ula algebrica, 
in una identità delta quale non si de­
term ina il contenuto. Cattivo modo di 
far della storia dell’arte, e critica buo­
na al più per gli iniziati, non essote­
rica. '

L ’acutezza non va, di solito, al di là 
di una analisi, condotta a pun tino  
su gli elementi formali. C’è tu tto  un  
repertorio di « qualità » che sembra 
d ’obbligo esaminare. Se il critico è 
poi fantasioso e im m aginativo, tia- 
vnlica la ferma realtà della espressione 
artistica, che ricostruisce arb itraria­
m ente; e invece di m ostrare l ’autore 
q u a l’è, nei suoi term ini, ne fa in tra ­
vedere un altro, tu tto  suo. La indagi­
ne critica, dim enticando gli elementi 
costitutivi per erri assume una figura 
beri nitida : intirizione della volontà 
creatr ice, e analisi di quanto essa rea­
lizza: soffre di irn soggettivismo, che 
se notr è ricatto o camorra, è quasi 
sempre arbitrarietà di in tenti e anar­
chia di regole.

Il critico deve esser provvisto, come 
Fautore, del senso di quanto è bello, 
vero, vivo; e deve raffinarsi nella com­
parazione incessante di quanto è pro­
dotto d.al talento artistico. Quelli che 
n e ll’artista son motivi vissuti, nel cri­
tico diventano motivi coscienti c chia­
roveggenti. Nell’uno è intuizione, nel­
l ’altro commento, ragionam ento espli­
cativo, che tende a m ettere in  luce la 
potenza dell ’arte. Il critico deve gui­
dare a ll’in ten d ere ; dunque bisogna 
che sia provvisto di mezzi e di qualità 
artistiche: solo che mezzi e qualità 
sono in lu i rivolti ad altro fine. La 
critica è u n  sussidio a ll’opera d ’arte. 
Sussidio dato duplicam ente: a chi si 
rivolge, perchè la gusti più intensa­
mente. A chi crea l ’opera: in  quanto 
la critica, o elabora addirittura le re­
gole tecniche dell’arte, o la sollecita, 
incitajido l ’artista a m editare su quel 
che produce, perchè sempre in grado 
maggiore sia posseduto dal torm ento 
di crear cose luminose, solide, ferme 
come le stesse bellezza e verità.

Si può affermare che la critica, in ­
lesa in tal senso, traduce i valori este­
tici in valori razionali; e che il critico, 
se non riesce, malgrado il molto di­
scorrere, a dare intelligenza sulla vi­
vacità di un opera d ’arte, e nem meno 
a interpretarla per l ’uso dell’amatore 
di bellezza; è un  critico mancato

Così non è, per buona sorte, di Sil­
vio d'Amico.

Non so quanto d ’Amico apprezzi se 
stesso in  quel libriccino, e h ’è davvero 
un piccolo modello d ’arte critica, in 
cui porge garbataTuente la « meda­
glia » di Trilussa. Competente c one­
sto, con un  equilibrio ammirevole fra 
le diverse parti, non vi trovi una fra­
se ( he sìa di più; o fuori luogo; e tu t­
te le pagine vi procedono d ’accordo a 
lumeggiare l ’opera del poeta romano. 
Sì che, alFultim a, sì dice tranquilla­
m ente: conosco Trilussa; e sì può in­
tenderne a pieno ì libri, dopo eh-: il 
buon d ’Amico ha insegnato come si 
faccia a gustare l ’arm onìa del verso, 
la espressione assolula e perfetta, il 
contenuto comico, o ironico o amaro- 
cuoio di certe poesie; e come si debba 
tener d ’occhio le fiacchezze nelle quali 
calìe il poeta, o le rim e meno riuscite.

Di più larga m isura è il saggio su 
Tbsen. Qui d ’Amico decifra non il li­
bro, q una serie di libri, ma l ’anijna 
dell’artista. Dalla m oltitudine delle 
parole, rìsale alla unicità dello spirito. 
Vuol darci la figura di Ibsen, nelle 
sue creature. Gli si pone dinanzi, co­
me un  onest’uomo che abbia da fare 
a ltru i un  suo amichevole discorso; e 
per la tranquilla serenità che dimo­
stra. fa sì che il confidarsi diventi un 
reciproco diletto. Sul panoram a della 
Norvegia del milleottocento, tratteg­
giato sobriamente, quanto basta a far 
capire la corrispondenza fra l ’uomo e 
l ’am biente, appaiono Ibsen e gli even 
ti della sua vita. Il lavorìo del suo spi 
rito è seguito passo a passo; le prim e

opere, ancora nebbiose, gli insucces­
si, il rinnovam ento, per cui Ibsen pas­
sa dal fantasioso e dal leggendario 
della poesia, alle strettoie della realtà, 
da lui costretta a riprodursi sidle ta­
vole del palcoscenico; sono lum eggiati 
nei loro tratti essenziali. Di ciascun 
dram m a accenna brevemente il m oti­
vo vitale e h ’è poi il motivo su cui 
sì im pernia la sintonia delFanim a ib- 
senìana. Il d'Amico ci mostra un  uo­
mo, e insieme, dà il modo di conoscere 
il simbolo che serve a in tepretafne la 
m ultiform e opera. Cerca le creature 
predilette dal loro autore, o m elle jioi 
in risalto la loro somiglianza. Dopo 
aver percorsa tu tta  l ’opera ibseniana, 
spicciolandola per m aggior intelligen­
za degli altri, chiude l'arco della sua 
volta con la pietra di chiave, culm i­
nando il suo giudizio in poche frasi. 
Nel suo sentenziare breve, rapido, so­
no unificate le im pressioni raccolte 
n e ll’esame crìtico: proprio come i di­
versi panoram i contem plati di scorcio, 
lungo le svolte di un a  ripida strada, 
sì trovai! riun iti sotto l ’occhio, girato 
a torno dal colmo deH’altura rag­
giunta. Azzardo di sintesi, cui non 
sempre i critici si espongono, per non 
correre il rìschio dell’arbitrario e del 
manchevole, ma che il d ’Amico supe­
ra  abilm ente. La sua tecnica è anzi 
tu tta  in  questo modo di scomporre 
decifrando, e di ricomporre, sintetiz­
zando con taglientezza, un  giudizio 
che coglie il vivo di un  uomo o di una 
opera.

L ’altra metà del d ’Amico, critico 
dramm atico, cioè critico dell’attore, 
dopo esserlo stato dell’autore, si tro ­
va tu tta  nelle note su l ’interpretazione 
scenica, raccolte sotto il tito lo: Ma­
schere.

Gome la crìtica è in  funzione del­
l ’arte anche l ’attore è in funzione del- 
’opera teatrale : egli deve in te rp re tar­

la, è (|uindi in un atteggiam ento su­
bordinato. Il d ’Amico non perm ette 
che con Shakespeare, o Ibsen, o Gol­
doni, 0 Machiavelli, o altri che sia, 
l ’attore reciti a soggetto. Ripudia il 
cattivo vezzo di trarre una commedia 
dell’,arte da opere solide, definite, nèl- 
le quali le dramatis personae son an i­
me vive, e non posson esser rese al­
tro che nel modo loro proprio e in ­
confondibile. L ’opera teatrale è scritta, 
presuppone il sussidio dell’attore, cioè, 
in vista della realizzazione scenica: 
dell’interprete. L ’attore è u n  elemento 
integrativo, che serve, nobilm ente, ad 
aggiungere forza ed efficacia, di azio­
ne e dì espressione, a creature che al­
trim enti restano puram ente verbali. 
Ma non può uscire da questi lim iti, 
pena il rìschio dì darci non più Sha­
kespeare, m ettiam o, ma lo S. di No­
velli, di Ruggerì, di Zacconi. Amieto 
si sdoppia, si m oltiplica tante volte 
quanti sono i volti e le voci degli atto­
ri; c S., relegato in biblioteca, illan­
guidisce, perchè gli manca il vigore in ­
tegrativo della recitazione.

Accettando questa tesi, il d ’.àmieo 
si adopera per ricondurre alla unità 
Fattore con Fautore, sènza scapito 
però di quest’ultim o. Giudicando il 
valore interpretativo dei protagonisti, 
chiarisce di necessità quale sìa la por­
tata e il contenuto dei caratteri da 
realizzare scenicamente. Critica, d u n ­
que, al teatro, e indirettam ente a ll’au ­
tore. Che per altro, sì presenta qui 
come' una grandezza definita e indi­
scutibile: è un dato, si direbbe filoso­
ficamente, che si può soltanto com­
m entare esplicando : crìtica d ’in terpre­
tazione, anche per lui.

Ma u n ’altra critica, più incisiva e 
sostanziale, gli riserba il d ’Amico, che 
in altra sede lo squaderna, e gli do­
m anda cosa rappresenti per se stes­
so, che vita abbia ricreata, quale bel­
lezza o verità intenda riprodurre o 
affermare, scrivendo per il palcosceni­
co. G. B. Shaw, Giacinto Ben,avente, 
e i grotteschi, dai due Luigi, P iran­
dello e Chiarelli, capiscuola, a Cavac- 
chioli, Rosso di S. Secondo e Anto- 
nellì; manifestano nel « teatro dei fan­
tocci » la loro tecnica teatrale e i loro 
in tendim enti innovatori. 11 d ’Amico 
conduce la sua critica d irettam ente 
sulle loro opere. Dello Shaw m ette in 
luce finem ente le abilità dialogiche, 
gli scintillanti intellettualism i. S è 
un  paradossista, un  causeur, è u n  
a predicatore vestito da saltim banco », 
come egli stesso sì definisce, la cui tec­
nica sta tu tta  nella inversione dei va­
lori scenici ; n iente intrigo, niente ca­
rattere, niente persone; quindi n ie rte  
teatro, conclude il d ’Amico, che sta 
fermo al tipo di commedia solido e ar­
monioso, più di quanto non sembri, 
per la sua confessata benevolenza ver­
so gli « innovatori ». Nei grotteschi af­
ferm a come nessuno, o quasi, abbia 
saputo crear persone, anim e che sap­
piano interessarci alla loro vicenda.

Nemmeno l ’abuso di spirito e di in ­
telligenza dello Shaw, vi si trova, ma 
soltanto dei' fantocci, i quali fingono 
d ’esser creature um ane. Meglio far lie­
ta accoglienza al Benavente, che se r i­
correre alle vecchie maschere, è per 
esprìmervi delle intense note di um a­
nità.

Chiari giudizi, disam ine lucide sem­
plicità discorsiva, che riconferm ano 
nel libro il valore e Io « stile » del 
d ’Amico.

4
Fra i molti meriti, d ’Amico ha la 

colpa di non aver saputo resistere al­
la tentazione di ((fare » u n  libro, con 
gli scritti di vario tempo e di diversa 
occasione. Il suo diario spirituale : le 
strade che portano a Roma, non pre­
senta nem m eno quella univoca ispira­
zione, con la quale di solito si giustifi­
ca — senza però riuscire a nascondere, 
con. gli in ten ti artistici, le p iù  chia­
re esigenze editoriali — le antologie 
così fatte. Non si può quindi g iud i­
care il libro, ma i suoi venti capitoli, 
presi ciascuno in  sè stesso. Fatica al­
la quale m i sottraggo volentieri, an ­
che ]ier il pericolo di ripeterm i venti 
volte, nelle venti critiche. Piuttosto, 
m erita accennare che tre di quelli : 
la nostra donna, il piccolo, la confes­
sione, sono u n  pò come finestre aper­
te ’ su ll’anim a del d ’Amico: discrete 
confidenze, che la fanno tralucere da 
u n  lirism o di buone im m agini (non 
sempre), ma privo della m isura e del­
la m usicalità del verso, e qu indi fiac­
co, soffocato da una aderenza affetti­
va così intim a, che non riesce a m u ­
tarsi nè in bella prosa, nè in  viva 
poesia.

L ’abitudine del giudicare, che a sua 
volta presume acutezza dì osservazio­
ne, ha invece buon giuoco nei due li­
bri (lì viaggio: Pellegrini in  T ena  
inalila: alta Scoperta dell’.America cat­
tolica. Non più un  autore o un a  com­
media, dunque, m a addirittu ra un  po­
polo e una civiltà.

.Nelle impressioni sulla Terra Santa 
il (FAmico evita abilm ente il doppio 
])orìcolo di questa le tte ra tu ra; delle 
tinte vivaci, cioè, e degli affocameliD 
mistici. La spiritualità è sostenuta, 
sobria la descrizione del paesaggio. Vi 
si intramezzano brevi pagine di con­
siderazioni politiche, e diversi leggeri 
motivi da diario, che fermano, a tra t­
ti rapidi, im m agini di persone e di 
avvenimenti del pellegrinaggio, dan 
do al libro l ’aspetto di una in tim ità  
che si confessi. Forse questa in tim ità  
lo rimpiccolisce, ripetendosi di fre­
quente più di quanto sia lecito come 
variazione di motivo. Per cui la Terra 
Santa ne è talora sopraffatta, e di es­
sa rim ane appena qualche scorcio: pa­
norama rapito a fram m enti dalle stret­
toie di una bifora, attraverso i ricami 
dei rosoni, la snellezza delle colonne 
e i rabeschi dei capitelli.

Più vivace è il tono della (( scoperta 
dell’America cattolica n. Il d ’Amico 
chiede scusa, se le note e le ipotesi 
che vi scrive sem breranno una pre­
sunzione, per il fatto del suo breve 
soggiorno. Ma in  verità la secchezza 
delle formule, consueta, nel d ’Ami­
co, è simpatica, e si intuisce giusta di 
contenuto, sorretta com ’è dalla sua 
onesta scrupolosità. Pochi libri, al pa­
ri di questo, riescono a dare la psico­
logia (lì un popolo. Che il d ’Amico de­
scriva le ragazze am ericane o la babi­
lonica New York, la religione marca 
U.S.A. o le grandi giornate del con­
gresso eucaristico; egli ha sempre lo 
stesso stile, fermo e preciso, di quando 
sì propone di far capire le anim e delle 
creature nate per il palcoscenico. Di 
fronte alla vita americana, il crìtico 
si trova, da par suo, a tu tto  suo agio. 
Chi giudica se i fantocci recitano co­
me uom ini ha del resto certa cono­
scenza del secondo term ine del para­
gone; e gli è permesso dì rilevare se 
gli uom ini si comportano, a loro vol­
ta, come fantocci.

Non ho ancora detto che Silvio d ’A­
mico è cattolico; seguo la moda, per 
cui è comodo ignorare, se non pro­
prio l ’autore, almeno certe sue noio­
se qualità: cosette da nulla, alle quali 
bisognerebbe altrim enti ricorrere, p er 
conosceie il segreto di quella re ttitu ­
dine, che non poi tanto m ale si appa­
ia con la competenza del giudicare.

Filippo A rg en ti

Il teatro dei fantocci: Vallecchi edi­
tore (Firenze, 1919); Maschere, edit. 
Mondadori (Milano, 1921); Le strade 
che portano a Roma, La Voce, editrice 
(Firenze, 1924); Trilussa, ed. Formig- 
g ini (Roma, 1925); Pellegrini in  Terra 
Santa, ed. Alpes, (Milano, 1926); Ibsen, 
ed. Treves, (Milano, 1928); Scoperta 
dell’America Cattolica, ed. Bemporad 
(Firenze, 1929, seconda edizione).

In tema di coscienza 
universitaria

Sul (piindicinale genovese a L ’Ale- 
neo », del 27 aprile ultim o scorso è 
pubblicato un articolo contro l ’opu­
scolo (( Coscienza universitaria ».

Ci sembra che Fautore dell’articolo 
non abbia guardato il libro che sotto 
Fas))etto organizzativo e politico; due 
aspetti della vita universitaria di cui 
volutam ente nel libro non si è parlato.

Cosi ci seinbra che bastino le poche 
osservazioni fatte su alcune afferma­
zioni dì pensiero contenute nel libro, 
per rilevare n e ll’articolo tale acerbi­
tà di coltura e di giudizio, da non am ­
m ettere possibilità di discussione.

Finalm ente l ’articolo mostra una 
voglia di attaccare, assai superiore a 
quella dì criticare e ragionare; ed è 
perciò augurabile supporre che tu tti 
i generosi com prendano, l ’articolista 
per primo, perchè sì ritiene superfluo 
rispondere.

g. b. m.

V ita
Liturgica
La p reparazione  a lla  P entecoste

Nella (piarla Domenica dopo la Pa- 
sciua si inizia un ciclo di preparazio­
ne alla Pentecoste, che è il periodo 
liturgico dell'anno più im portante per 
noi, per la sua complessità di aspetti, 
la sua estensione e la sua forma. Men­
tre la liturgia ci suggerisce ancora dei 
m olivi pasquali di giubilo con im it i  
a cantici nuovi e rinnovati di alleluia, 
l'Epistola e il Vangelo riguardano net­
tam ente la Pentecoste. In  tu tta  la san­
ta Messa corre un motivo di esaltazio­
ne della grandezza delle opere divine: 
leggendo (( quia mirabilia fe d i  dom i­
nus », (( ante conspeelum gentium  re- 
velayit iustitiam  suarn », a dextera Do­
m in i exaltavit me », (( narrabo vo­
bis quanta feperit D om inus animae 
meae », sembra di leggere un nuovo 
Magnificat, composto, come quello del­
la Vergine, d ’espressioni bellissime di 
lode a Dio. Queste lodi Iddio le merita  
per il grande titolo di essere colui che 
forgia all'anima nostra un  carattere 
degno di sè e dei destini a cui è chia­
mata: respingere le vanità del mondo  
e Vivere solo per Iddio. Perciò la Chie­
sa ci fa pregare cosi : — O Signore che 
sai dare una sola volontà alle m enti 
dei fedeli : fa  che i tuoi popoli amino 
i tuoi comandi e anelino alle tue pro­
messe, affinchè in  mezzo alle vanità  
del mondo teniamo fissi i cuori, ove 
sono le vere gioie.

La spirito  di m ansuetudine
San Giacomo nell’Epifania parla del­

lo Spirito Santo come di un  dono o tti­
mo e perfetto, che discenda dall’alto, 
dal Padre dei lum i, presso il quale non 
si riscontrano nè m utazioni nè om ­
bre di vicissitudine. Frutto dello Spi­
rito Santo in  noi è la generazione nuo­
va dell’anim a nostra attraverso parole 
di verità. Si comincia subito a dive­
nire creature di Dio per esserlo un  
giorno completamente. Tutto  sta nel 
ricevere con m ansuetudine la parola 
divina cfie ci può salvare. La perma­
nenza in noi dello Spirito Santo per­
feziona ancora più profondamente in  
noi la virtù  di m ansuetudine, che de­
ve essere il regalo della nostra vita. San 
Giacomo la descrive nei suoi effetti 
ni noi: si deve essere veloci a senti­
re, lenti a parlare e lenti all’ira, per­
chè l ’ira um ana non è destinata ad 
essere aralda della giustizia di Dio. 
Ogni im purità  e malizia dev’essere 
bandita.

Viviamo con m ansuetudine!

Il com m iato
Questa interrogazione di Gesù rivol­

ta con affetto ai 'suoi apostoli ci ripor­
ta ai suoi discorsi dopo l ’ultim a cena, 
relazionati da San Giovanni. E ’ il m o­
m ento dell’addio e del commiato di 
Gesù dalla terra: la tristezza invade 
gli apostoli e nessuno sa chiedergli 
nem m eno dove vada e quali siano le 
misteriose vie del cammino, che la sua 
vita deve ancor percorrere. Gesù li pre­
viene eoi discorso del Paracielo : (( Se 
io non me ne andrò non verrà a voi 
lo spirilo consolatore, se invece an­
drò, io ve lo invierò ». E ne predice 
le azioni : giudicherà il mondo per 
non aver creduto in  lui, nè vivo, nè 
dopo la sua morte. Il mondo non lo 
ha riconosciuto come re della terra: 
ha esaltato invece come suo principe 
lo spirito maligno. Ma questi ha già 
la sua condanna. '

E venendo lo Spirito consolatore nei 
discepoli,, porterà ad essi la pienezza 
della scienza e della rivelazione. Vi 
erano tante verità che gli apostoli 
non potevano ancora comprendere : 
ma alla Pentecoste tu tto  il credo sfol­
goreggiò davanti ai loro occhi in una 
luce sublime, la stessa luce che avreb­
be chiarificato il Cristo, secondo la sua 
parola. Conclusione per noi deve esse­
re. il .sentire profondamente la liturgia  
della Segreta, che ci fa dire cosi: — 
(( O Signore, che per le venerande azio­
ni di questo sacrificio ci rendi parte­
cipi della tua somma ed unica divini­
tà, fa in modo che alla conoscenza del­
la tua verità corrisponda in  noi la con­
dotta delle nostre azioni ».

Don Giovanni Loaatti
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L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Gli universitari 
e le missioni

TI primo Congresso generale dell’As­
sociazione universitaria cattolica per 
n soccorso alle Missioni, tenutosi in  
quest) u ltim i giorni a Lovanio e di 
cui iìbbiamo già dato resoconto (vedi 
il num ero del 27 aprile), è stato coro­
nato dal più lusinghiero successo I 
num erosi congressisti, professori, s tu ­
denti ed autorità ecclesiastiche e lai­
che, hanno testim oniato quanto vivo 
sia nei cuori il problema missionario 
e quanto grande il desiderio di coope­
rare con gli Apostoli che hanno  raccol­
to la voce del Signore e sono andati 
jior il mondo a portare la Sua parola 
di Verità e di Vita, di Pace e di Amore.

Cooperare con i Missionari ed aiu ta­
re le Missioni. Ecco l ’appello che si 
rivolge; e che gettato tra  noi univer­
sitari e cattolici non deve lasciarci ino­
perosi spettatori o semplici entusia­
sti delle opere e delle fatiche altru i

Molti n e ll’udire queste parole reste­
ranno un  poco perplessi, pensando che 
il prim o ostacolo da superare sia quel­
lo di dedicarsi al Sacerdozio. Falsa 
opinione I

11 Vescovo di Losanna, Ginevra e 
Friburgo, Mons. Besson, parlando agli 
universitari di Lovanio diceva:

« Noi dobbiamo interessarci delle 
Missioni consacrando a loro le nostre 
persone, se Dio ci ha dato la vocazione 
missionaria; ci sono m issionari sacer­
doti, religiosi, religiose, medici, in ­
fermieri, professori, catechisti: ognu­
no trova il suo posto n e ll’imm enso 
campo del Padre di famiglia. Noi dob­
biam o interessarci delle Missioni s tu ­
diando la storia, la politica, la filoso­
fia, la le ttera tura dei popoli in  cui i 
messaggeri del Vangelo lavorano; noi 
dobbiamo interessarci delle Missioni, 
venendo in  aiuto ai giovani dei paesi 
lontani che frequentano le Università 
d ’Europa». .

Le linee del program m a sono chia­
ram ente tracciate : con le Missioni si 
coopera.

Certo non tu tti possono dare in  
eguale m isura nè a tu t t i  ciò si richie­
de, perchè varie sono le possibilità e 
le inclinazioni dei giovani. Una cosa 
solamente si im pone assoluta a tu t t i :  
da noi giovani il problema missiona­
rio deve essere inteso in  tu tta  la sua 
imm ensa im portanza. Ed allora io pen­
so che la nostra carità non sarà ava-

ra di dare tu tto  quello che possiamo 
per le nostre Missioni. Charitas urget 
nos.

♦
Il problema missionario si impone 

da un  punto  di vista strettam ente cul­
turale. 1 )novimenti nazionalisti e le 
rivendicazioni di razza; i tentativi di 
Mosca che approfittando della spino­
sa questione del « lavoro forzato » si 
adopera in  tu tti i modi per diffondere 
la sua parola devastatrice di odio c di 
morte, fanno sorgere num erosi proble­
mi che si impongono al missionario, 
perchè il Missionario non solo non può 
rim anere estraneo ad essi, m a deve 
prendere nei loro riguardi u n  atteg­
giamento. Sono problem i questi ai 
quali i giovani in tellettuali devono 
dedicarsi per salvare le popolazioni in ­
digene dal pericolo rosso di Mosca e 
condurlo alla prosperità e alla pace 
del Regno di Cristo.

E ’ ora di lavorare e lavorare senza 
riposo. Anche e sopratutto perchè da 
noi non si rim anga indietro. In  mol­
le Università straniere si è già fatto 
parecchio: qualche passo è stato com­
piuto linche da noi; ora non  bisogna 
aspettare : occorre moltiplicare le no­
stro forze ed aum entare i nostri sforzi.

♦
Cooperare ed aiutare le Missioni
E ’ un imperativo che si im pone a 

noi universitari e cattolici. Tutto quel­
lo che richiede Sacrificio, Amore, di­
sinteresse è sempre bene accetto ai 
cuori fuci)ii; al Sacrificio e a ll’Amore 
abbiamo educato le nostre anim e; per 
ìJ Sacrificio e per l ’Amore vogliamo 
vivere. La nostra Fede, la nostra Ca­
rità, la nostra speranza: portare il Cri­
sto Redentore tra  le genti perchè re­
gni, perchè vinca.

Bisogna fissare i lim iti dei vari cam­
pi nei quali i giovani possono lavora­
re per le missioni; v’è u n  campo di 
ordine in tellettuale: lo studio dei pro­
blemi missionari da vari p u n ti scien­
tifici; ve ne sono due di carattere m a­
teriale : la cooperazione e l ’aiuto. Quel­
l ’aiuto che dalla ricerca degli ogget­
ti più um ili per le nostre Missioni, de­
ve raggiungere la forma della più 
aorevole assistenza per quegli s tu ­
denti che venuti tra  noi da terre lon­
tane per cercare la luce della Fede e 
della Scienza, rischiano di non trova­
re altro che il materialism o, l ’indiffe­
renza religiosa, i principi della rivo­
luzione non dello spirito, ma della 
m ateria b ru ta  ed incredula.

D. A .

La vita nei circoli
PA D O V A

Circolo “ E lena C ornaro  „
f’rossijue ormai alla chiusura del- 

l ’anuo accademico raccogliamo ed esa- 
ìuiniamo rapidam ente il lavoro svolto 
in questi ultim i mesi.

Dal 24 al 2(3 marzo il prof. Del Giu­
dice della Università Cattolica, tenne 
un breve corso di conferenze sul te­
ma proposto dal Consiglio Superiore : 
ii Concordato. Le lezioni che svolsero 
l ’im portante soggetto dal punto  di vi­
sta storico-giuridico e religioso; fu- 
lono freijuentate da num erose fuci- 
)ie e seguite con tu tta  l ’attenzione do­
vuta atl un argomento così interes­
sante per lu tti ed a noi particolar- 
mejite vicino.

Subito dopo, il 2(3 marzo, iniziam ­
mo gli Esercizi Spirituali.

Anche quest’anno abbiamo avuto il 
privilegio e la fortuna di poterci u n i­
re per alcuni giorni nella quiete e 
nel raccogli7uento, ospitate, gentil­
mente come sempre, dall’Istitu to  del 
S. Cuore; e per particolare interessa­
mento della nostra Presidente e per la 
bontà del nostro Vescovo potemmo fa­
re quest’anno gli Esercizi chiusi.

Paitrebie di noi ne approfittarono 
e gli Ivsereizi, predicati dal R. P. Te­
deschi, assistente del Circolo fem m i­
nile di Brescia, furono seguiti am be 
da un  discreto num ero di universita­
rie non fucine.

Il 1® aprile fu tra  noi la Presidente 
generale ,\ngela Gotelli. Da molto a t­
tesa, accolta con il più vivo e spon­
taneo ])iacere, disse a ciascuna di noi 
la parola affettuosa e fraterna. Nel- 
l'ailnnanza di Consiglio ella, inform a­
tasi m inutam ente della nostra attivi­
tà, ci incitò a rendere più efficaci le 
iniziative che già il circolo svolge e ad 
a ttuarne altre, quali i gruppi di stu ­
dio, che contribuiscano alla formazio­
ne di una cu ltu ra universitaria ispi­
rala ai principi cristiani.

11 6 aprile, in occasione della gior­
nata prò Università Cattolica, damino 
anche noi il nostro contributo con la 
preghiera e col prestarci per la raccol­
ta delle offerte alle porte della Basi­
lica di S. Cristina.

La conferenza di S. Vincenzo, solo 
(piesl’anno ufficialmente istitu ita, 
svolge regolarm ente e con increm ento 
sempi-e maggiore la sua attività.

Le sedute hanno luogo sempre, ed 
anche durante il periodo delle vacan­

ze un  piccolo gruppo di socie si r iu ­
nisce l’egolarniente, affinchè non ven­
ga in terro tta la nostra attività.

Le visite ai poveri possono così av­
venire in  modo continuo e regolare e, 
grazie ad u n  insperato e provvidenzia­
le aiuto, potemmo perfino portare ad 
essi con l ’augurio (li Pasqua e la pa­
iola dì pace, u n  pranzo completo, a 
cui non mancava nem m eno la trad i­
zionale focaccia.

TREVISO
S egretaria ti “ Toniolo „ 

e “  Collalto „
Già da tempo avevamo invitati ì fu ­

cini e le fucine dì Padova e di Vene­
zia ad un irsi a noi per un  convegno 
turistico fissato per la domenica 30 
marzo. '

Avemmo così tra noi dei campioni 
quali Salotto, Beneventano ecc. ma ad 
accrescere, anzi a costituire la m ag­
gior ragione di letizia giunsero fra 
noi la sera del 29 la nostra Angela Go- 
li'lli c l ’illustre Veronese. Dovermno 
rim piangere l ’assenza di M. T. Merli.

La sera stessa ebbe luogo una sedu­
ta di Consiglio nella quale furono pre­
si' in esame le attività dei Segretaria­
ti od alcune questioni locali.

Dopo la S. Messa con Comunione 
generale nella cripta del nostro Pa- 
li'ono S. Liberale, ed una refezione 
alla quale ci venne letto dal M R. 
Prof. Stocco un  affettuoso messag­
gio di S. Ecc. l ’Arcivescovo, domenica 
30 marzo fra canti goliardici e fucini 
partim m o in torpedone per Mater ove 
visitammo la villa dei Conti Giacomel­
li, gioiello dell’arte del Palladio, del 
Vittoria e del Veronese.

Di li ad Asolo: un indom ito bisogno 
di salire ci indusse, a dar la scalata al 
vecchio castello della Regina dì Cipro, 
dalla cui torre gurdam m o al Grappa 
al Montello, al rosso Piave, ai pendìi 
(isolani alla cui rupestre dolcezza si 
ispirarono nel culto dell’arte Roberto 
Browning ed Eleonora Duse.

Il pranzo al « Sole » fu allietato 
da parecchi discorsi: da quello del 
prof. Stocco a quello di una im peni­
tente matricola, a quello di un  liceali­
sta cui i suoi (»m pagni, da noi per 
un  giorno rapiti al collegio, com mi­
sero di esprimerci il loro entusiasm o 
per quella famosa cosa che è la Fuci.

Da Asolo a Possagno.

Ci accolse il Podestà — fratello del 
nostro prof. Fantuzzo — che si de­
gnò di farci da guida nella Gipsoteca 
e nella dim ora canoviana ove pei pe­
ina resistenza dell’artista la vivezza 
perenne e molteplice delle sue in n u ­
merevoli opere.

Colà il Signor Podestà ci offrì u n  
rinfresco.

Da Possagno alla Rocca di Cornuda 
in pellegrinaggio al tempio di Maria 
bella e miracolosa ove assitemmo ad 
una funzione religiosa ed ancora una 
volta accogliemmo la fervida parola 
del prof. Stocco.

Da Cornuda prendem m o a sera la 
via del ritorno dopo essere stati assai 
cordialm ente ospitati nella casa del- 
rA rciprcte che volle con amorosa fie­
rezza farci visitare la sua nuova chie­
sa che sorge più maestosa dopo il ba t­
tesimo del fuoco.

S. Ecq. l ’Arcivescovo con gentile 
pensiero offrì agli ospiti una sua pub­
blicazione illustrata sulle Chiese del­
la Diocesi, d istru tte  o danneggiate 
dalla guerra.

A Treviso noi fucine avemmo qu in ­
di u n  raccolto colloquio con la Presi- 

'dente Generale che ci diede tan ti p re­
ziosi consigli, per il nostro modesto 
ma volenteroso lavoro, e ci recò con 
i; suo solito affetto tanto bene.

A lei ancora una volta il -più cor­
diale grazie, nel rinnovato proposito 
di nulla tralasciare nel compimento 
della com une opera.

BERGAM O
S egreta ria to  m aschile

Prego prendasi nota che... l ’estero 
non è a... Messina e quasi si pregano 
quei Signori di laggiù di non u su r­
par titoli ! però per consolarli, si r i­
cordino che Vice-Tripée potrà m an­
dar loro il suo nuovo Canzoniere va­
rato... a Rapallo!

Ciò posto eccomi alla Cronaca:
1) Quella tal passeggiata, la ricor­

date ?, andò benissimo e a quando il 
bis ? Ah quegli... indelicati che vo­
gliono si facciano anche degli esami ! 
Non è vero che il maggio e il giugno è 
il m om ento delle buone passeggiate 
prim averili .i* per consolarci però Rol­
la (il D irettore I) consiglia a tu tti i 
fucini il Chinofer della sua D itta ! Ri­
costituente famoso - sconto ai fucini I

2) La settim ana Santa l ’è stata una 
meraviglia 1 prediche del nostro D. Do­
nini, poi le funzioni liturgiche con 
canto etcc... una m eraviglia! provare 
per credere ! Numerosi anche gli s tu ­
denti.

3) Abbiamo celebrato anche la Fe­
sta Missionaria e avemmo la fortu ­
na di aver con noi quel giorno Mgr. 
Belotti Vescovo di Nanyanefu (o più 
di li !) gli abbiamo fatto u n  pò di 
festa e pregato al m attino; poi la se­
ra  u n  ricevim ento... missionario. 
Omaggio di soccorsi in  denaro e di 
quattro  cassette m edicinali pronto soc­
corso ! Sua Ecc. ha gradito, p iù  che il 
soccorso, i m edicinali e ci dimostrò la 
grande necessità di questi per le Mis­
sioni e ci incitò alla raccolta anche 
quest’anno ! L ’anno scorso L. 8.000; 
(quest’anno... speriamo almeno 10.000!

Proprio di questi giorni il Magnifico 
ha costituito la Commissione Missio­
naria pro Medicinali chiam ando a di­
rigerle (e se credete anche a digerir­
la!) l ’illustre Anziano Med. N. Maz­
zoleni !

4) A Rapallo abbiamo m andato un  
gruppetto di Matricole, gìudate da un  
Vecchio... Anziano, e si disse che si 
diportarono bene! p u r non  d im enti­
cando di non essere ancora libere com­
pletam ente dal puzzore matricolare. 
L ’anno venturo il Convegno si terrà 
a Romano di Lonbardia (Bergamo) e 
basta! non c ’è da sussum ere!

•5) Fucinopoli... in vista ! per chi non 
lo sa il Segretario estero-bergamasco 
dal 1® luglio al 31 agosto farà... fun ­
zionare Fucinopoli (Gromo S. Giaco­
mo - Frazione Ripa) altezza 867 s. m. 
Luogo magnifico e centro di escursioni 
di alta m ontagna ! Il nostro Magnifico 
concede, per intercessione di Mgr. 
Montini, che anche qualche non este­
ro vi abbia a partecipare (per in ten ­
dersi rivolgetevi al solito... D. Ge­
rem ia !). '

LECCE
L’a ttiv ità  del seg re taria to
Anche quest’anno il cenacolo fucino 

di Lecce ha continuato a svolgere la 
sua benefica attività.

Nelle due grandi solennità dell’an ­
no liturgico, il Natale e la Pasqua, gli 
studenti Universitari, tornati in va­
canza alle loro case, hanno riem pito 
di fucina allegrezza la sala della cara 
Congregazione Mariana; e nella co­
struzione del Presepe, appositi artisti 
venuti da fuori lavorarono assieme ai 
compagni di Congregazione.

Si festeggiò in  quei giorni la bella 
laurea del nostro Achille Verrienti.

La Pasqua fucina è celebrata d inan­
zi a ll’Altare in  una schietta fusione di 
giovani cuori. Nei giorni della setti­
m ana di Passione tra i compagni con­
gregati, u n  bel gruppo di Universitari 
assiste ai Santi Spirituali Esercizi im ­
partiti da u n  Reverendo Padre Ge­
suita, prendendo ancora parte a tu tte  
le funzioni della Settim ana Santa. La 
Benedizione Papale pone fine al m isti­
co ritiro  e la Comunione Generale del 
Sabato di Resurrezione è corona a ll’in ­
tim o santo lavoro dello spirito.

Ed il giovane soffio dell’ardente fu­
cina anim ò per ben quattro  sere il 
Carnevale nel teatrino della Congre­
gazione Mariana : gran  parte della 
produzione era della bottega di u n  tal 
Topo fucino e n e ll’interpretazione, tra 
i congregati, qualche lucente... o... 
b rillante fucino sparso qua e la.

Nelle riunioni settim anali della Con­
ferenza S. Vincenzo re tta  dal Nostro

amico Avv. Pietro Le(x;iso, l ’elem en­
to Universitario non è mancato.

Ad un a  seria attività da svolgersi in  
seno a detta Conferenza si preparano 
i giovinetti Congregati delle scuole 
medie superiori, nella Sezione di Cari­
tà aspiranti, fondata nella Pasqua di 
quest’anno, nel nome santo del nostro 
defunto Renato Lecciso.

Per le cucine Economiche l ’opera fu­
cina è esercizio di carità, sprone esem­
plare.

PA RM A
Circolo “  G. Toniolo „

Seguendo le istruzioni dateci dal 
Presidente Generale Righetti, abbiamo 
quest’anno cercato di dare una certa 
solennità alla « Comunione Pasqua­
le », im partita  da S. Ecc. Mons. Con­
forti nostro Vescovo e preceduta da 
u n  triduo di preparazione tenuto  dal 
Quaresimalista della Cattedrale. Alla 
funzione Eucaristica hanno partecipa­
to num erosi studenti anche non fuci­
ni, ed ex fucini.

La cronaca del nostro Circolo di que­
sti ultim i tempi, deve registrare la vi­
sita graditissim a del nostro Consiglie­
re dell’Italia Nord-Est V ittorino Vero­
nese; con lu i abbiamo passato u n  ot­
timo pomeriggio ed alla sera tra  un  
intervallo e l ’altro di u n  abbondan­
tissim o... ( ! !? ? )  ricevimento in  suo 
onore, egli ha svolto u n ’attiva propa­
ganda per il vicino convegno (li Mo­
dena.

Parecchi fucini si sono lasciati cosi 
convincere dalla sua parola e sono 
rito rnati dalla città della G hirlandina 
addirittu ra entusiasti. Il cìrcolo è sta­
to pure rappresentato al concegno di 
Rapallo.

11 nostro Presidente doti. Maugeri 
ci ha di nuovo lasciati per recarsi in 
Svìzzera a Friburgo, avendo vinto una 
borsa di perfezionamento istitu ita  
presso quella Università.

Il Vice-presidente Scaglioni non ha 
voluto essere da meno, vincendo il 
concorso indetto dalla nostra Univer­
sità per un  viaggio prem io in  colonia 
a Tripoli.

Il nome della Fuci di Parm a va co­
sì alto per il mondo !

»L’Editrice “ Studium 
alla Fiera del Libro di Milano

Cogliendo a volo la proposta avan­
zata da alcuni fucini non molto tem ­
po fa, di tentare una forma per noi 
nuova di propaganda delle pubblica­
zioni della nostra Casa Editrice, il Cìr­
colo Contardo Ferrini di Milano, s ’è 
presentato arditam ente domenica scor­
sa 4 maggio alla IV Fiera del Libro, 
offrendo al pubblico della Metropoli 
Lombarda le opere della nostra « S tu­
dium  ».

Superate così non poche difficoltà, 
(iato il bando ad ogni dubbio e ad 
ogni spirilo di timidezza, con giova­
nile generosità e col cuore pieno di 
fiducia la Fuci milanese ha lanciato 
il dardo.

E per vero dire, non invano; anzi, 
e nel com unicarlo ne sentiamo inti- 
!Tia compiacenza, con pieno successo, 
superiore ad ogni nostra aspettativa.

La « S tudium  » alla IV Fiera del Li­
bro s ’è fatta onore; e se m olti accor- 
devano avidamente alle bancherelle 
zeppe di l'omanzi più o meno buoni, 
il pubblico colto e intelligente ha di- 
'mostrato di apprezzare moltissimo le 
nostre pubblicazioni non  solo am m i­
landole nella loro bella disposizione, 
ma facendo talvolta larghi acquisti, 
« Coscienza Universitaria » di Mons. 
Montini incontrò m eritato favore.

Della collezione « La Cattedra » fu­
rono vendute num erose copie della 
« Rerum .Novarum » nonostante non 
fosse una novità e non portasse la 
firma dell’Autore; assai ricercata era 
pure l ’Enciclica sulla Educazione della 
Giovéntà di S. S. Pio XI; altre opere 
furono in  breve tempo esaurite, co­
me Il parole Pontificie » « Date a Dio » 
e « Postille di G. Dalla Torre ».

Ora siccome i libri buoni non sono 
come le mele e non corrono perciò 
pericolo di guastarsi in  mezzo ad al­
tri men buoni, noi speriamo che la 
nostra partecipazione alla Fiera del 
Libro, non abbia portato altro che be­
ne, e che anche una piccola percentua­
le di buone le ttu re som m inistrata al 
pubblico fra tan ta  zavorra, valga per
10 meno a neutralizzarne in  parte 
l ’effetto.

Mentre pertanto, facendo tesoro del­
la piccola esperienza acquistata ci pre­
pariamo a ripresentarci con u n  reper­
torio più vasto l ’anno venturo, ci au­
guriam o che anche le altre Case Edi­
trici Cattoliche concorrano a valoiiz- 
zai-e con m aggior larghezza di mezzi,
11 nostro um ile sforzo.

Per im ritardo della posta siamo 
costretti a rimandare al prossimo 
numero la cronaca del Convegno di 
Reggio Cai. Ci scusino gli amici 
del meridione.

SCHEM I DI STU D IO
Corso di Religione

(Mons. G . B. M ontini) 
LEZIONE XVI

A vignone e  Io scism a 
d ’occidente

1. - Lo studio della religione nostra 
nella storia ci offre nel periodo da 
Avignone a Costanza (1305-1418) una 
s('iio dì problem i per cosi dire costi­
tuzionali neH’economia concreta del­
la religione e h ’è la Chiesa, i quali so­
no connessi con due grandi fatti di 
Mucsto secolo: la dim ora dei Papi in  
Avignone, e lo scisma dell’Occidente.

Sono note le circostanze del prim o 
fatto. Dal Conclave di Perugia, dopo 
la m orte di Benedetto XI (successore 
di Bonifacio Vili), per opera della fa­
zione francese del collegio Cardinali­
zio, guidala da Napoleone Orsini, con 
il consenso di Filippo il Bello, fu elet­
to jiaqia Bertrand de Gol, arcivescovo 
di Bordeaux, che-prese il nome di Cle­
m ente V, e che sia per l ’influenza del 
Re di Francia, sia per le turbolenze 
che infestavano Roma e l ’Italia, rimase 
in Francia; ed il suo successore Gio­
vanni XXII stabili sontuosa dim ora ad 
Avignone. Sette pontificati furono là, 
])er circa se ttan t’anni.

Questo periodo, se per certi aspetti 
(p. es. l ’increm ento missionario; r i­
serva delle nom ine episcopali per re­
prim ere abusi, ecc.) ha m eriti consi­
derevoli, non  riscuote in  genere che 
recrim inazioni. Non solo da Dante 
(Par. XXVII, 59-60), e ancor più dal 
Petrarca, e da tu tta  l ’Italia, da Roma 
specialmente, caduta così m iseram en­
te come non fu mai, tanto  da m ostrare 
che cosa avrebbe potuto divenire sen­
za i Papi nelle età di mezzo; m a anche 
da chiunque rilevi la dipendenza dal­
la nazione francese subita dal Papato 
in  quel tempo.

(Cfr. D ino Compagni, La Cronica, 
pag. 158, Ist. Edit. Ital. Milano 1913; 
per uno schema: Mobbatj, Hist. de 
VEgl. p. 184-189, Casterman, Tour­
nai; per u n  buon riassunto: P astoii, 
Istoria dei Papi, voi. I, p. 53-93, Arti­
gianelli, Trento, 1890; per un a  tra t­
tazione completa : Mo iìa t , Les Papes 
d'Avignon, Gabalda, Paris, 1920; del 
medesimo autore e con lo stesso tito ­
lo: artic. nel Dici. Apoìogéiique voi. 
m  col. 1534-1563).

2. - Il problema che ora per noi sor­
ge da questo fatto è quello della Chiesa 
nei riguardi delle nazioni particolari, 
e dello spirito nazionalista. E ’ certo 
che divenendo francese il Papato per­
dette m olta della fiducia dei popoli, 
che fidavano della sua effettiva im par­
zialità. Invece il prestigio e l ’universa­
lità dell’Im pero Romano ereditati dal­
la Chiesa Romana da una parte, la in ­
dipendenza palesata, se non sempre 
tutelata, dagli Stati pontifìci alla me­
desima Chiesa, dall’altra, e sopratutto 
la derivazione dal prim ato di Pietro, 
che in  Roma aveva posto la sua sede 
episcopale, hanno assicurato a Roma 
a ll’Italia il compito di garantire l ’im- 
jiarzialità e la libertà del Papa di fron­
te al mondo. Donde per noi queste at­
tuali conclusioni: a) alla città di Ro­
ma il cattolicesimo affida tu tto ra , nel- 
l'o.sasperazione dei nazionalismi auto­
nom i, una missione universale; b) pur- 
clià Roma, da parte sua, continui ad 
assicurare quella libertà e quella im ­
parzialità : u n  nazionalismo italiano 
che, realm ente o anche solo n e ll’opi­
nione dei popoli, influenzasse la vita 
del Papato sarebbe per l ’Ttalìa e per il 
Papato una rovina: per il Papato, per­
chè sarebbe isolato dalla diffidenza 
delle altre nazioni: per l ’Italia perchè 
vedrebbe la curia Romana costretta 
a rendere internazionali e stranieri, e 
non più italiani, i costumi, le perso­
ne e la lingua che ora esercitano il li­
bero ed un itario  impero spirituale 
della Chiesa nel mondo; c) necessità 
che l ’azione della Chiesa si conservi 
superiore ed estranea alle competizio­
ni partìgiane (politica di partito) e al­
le lotte nazionaliste.

3. - L ’altro fatto, lo Scisma d ’occi­
dente. Qui lo scandalo è più grave. 
L ’elezione di Urbano VI (1378) d istu r­
bata da agitazioni esterne di Romani, 
ma incontestata per diversi mesi è 
poi im pugnata, per l ’aspro governo 
del Papa, dai Cardinali Francesi, che 
eleggono u n  altro papa, col nome di 
Clemente VII, che rito rna ad Avigno­
ne. 11 doppio governo della Chiesa 
divide la cristianità in  due parti, r i­
tarda la invocata riforma, tu rba pro­
tondam ente affari e coscienze. Un ten­
tativo d ’unione fatto dai cardinali

delle due obbedienze con U concilio d ì 
Pisa (1406) dà u n  terzo papa per r i­
sultato. Tre serie di papi così si suc­
cedono contem poraneam ente fino che 
l ’Im peratore Sigismondo non riesce 
a convocare il Concilio di Costanza, dal 
quale esce, unico papa riconosciuto 
legittimo. Martino V (1417).

4. - Questa dolorosa divisione non 
può tuttavia dirsi propriam ente vero 
.scisma; poiché restava nella Chiesa 
l ’un ità  di fede, di culto c, nelle pre­
tese, di governo; l ’un ità  costituziona­
le gerarchica della Chiesa non  era teo­
ricam ente contestata; e solo una que­
stione di fatto, chi cioè fosse il papa 
legittimo, teneva divise non tanto sin­
gole le coscienze quanto le nazioni cri­
stiane; Francia, Spagna, Scozia per il 
papa francese (che storicam ente s ’ha 
(la ritenere illegittimo), le altre nazio­
ni per quello romano. (Cfr. P astori, 
ih.; Salembier, Schisme d ’Occident, in 
Dici. Apoi. voi. IV. col. 1228-1241; S.a- 
LEMBiER, Le grandi Schisme d ’Occ. Ga­
balda, Paris; per uno studio am pio: 
Noël Valois, La France et le grand  
schisme. d ’Occ. voli. 4, Picard, Paris, 
1896-1902; dello stesso autore: Le Pa­
pe et le Concile, voli. 2, Picard, Paris, 
1909).

5. - I problemi che sorgono davanti
a questo scisma sono principalm ente 
due, uno teologico, su l ’indefettibili­
tà, qui compromessa, d ’u n ità  nella 
Chiesa; l ’altro giuridico, su la superio­
rità insussisiente del Concilio sul 
Papa. '
. Al prim o s ’è in  parte già risposto 
(n. 4). Per ciò che riguarda l ’un ità  di 
tradizione, cioè l ’apostolicità si deve 
dire che questa anche contestata ri­
mase obbiettivamente nel Papa auten­
tico. Solo mancò in  tan ta  aberrazione 
l ’aspetto visibile dell’u n ità  della Chie­
sa nel suo capo; e questo oscuram en­
to fece sorgere la grande controver­
sia della superiorità del Concilio sul 
Papa.

Poiché tra i mezzi possibili per com­
porre l ’esiziale dissidio, l ’unico che 
riuscì efficace fu appunto la riunione 
del Concilio di Costanza, il quale pro­
clamò appunto, nell’assenza del Papa; 
tale superiorità. La m onarchia eccle­
siastica sembrò allora compromessa da 
un pericolo di sovversivo collettivismo. 
Ma già Martino V poiché l ’appello dal 
Papa al concilio, e sebbene la contro­
versia continuasse, specialmente con 
il Concilio di Basilea (1434), che si a t­
teggiò ad indipendente, doveva te r­
ni inare con la proclamazione del capo 
su le membra, nel Concilio Vaticano 
del 1870. (Denzinger-R.annwabt, Enchi­
ridion Sym b. n, 1830, Herder, F ri­
burgo).

6. - Un periodo così infelice per la 
Chiesa come il sec. XIV non  è senza 
luce di santità. Sembra fra tanto  de­
cadimento che la vitalità del corpo di 
Cristo si concentri e si m anifesti in al­
cune grandi figure di Santi (cfr. Hu.rs- 
M.ANS, S.te Lidivine de Schiedam); e 
che dalla com unità dei fedeli escono 
questi provvidenziali restauratori del­
la vita cristiana; (cfr. Adam, L ’essenza 
del Cattolicìsmo, p. 180, Morcelliana, 
Brescia). S. Caterina da Siena è fra 
queste figure l ’esempio più significa­
tivo (Pegorini Ben i, S. Caterina, Bar­
bera, Milano).
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